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L'ottimo amico Stefano Fiorbtti fu quegli che 
pel primo m indiò a scrivere qualche cosa dello sventurato 
Iacopo Bossoi.ari o Bussolam da Pavia. La proposta 
non mi dispiacque, e ardente del desiderio di far rivìvere 
la fama del generoso che quasi sepolto giaceva in una im- 
meritata dimenticanza, benché conscio della mia pochezza, 
pure nel mio buon volere fidando, mi post tostamente al- 
l'opera, e diedi principio ad una Biografia deW infelice e 
virtuoso Agostiniano. Ma avendomi il Fioretti dimostra- 
to come una semplice Biografia storica, oltre all' essere 
sterile cosa, pochi avrebbe avuti a lettori, pensai di trat- 
tare il tema a foggia di Bacconto storico, chè così più 
svariato sarebbe divenuto il lavoro e maggiormente gradito 
al pubblico che grandemente si diletta di simili opere. E il 
Racconto infatti fu scritto e stampato nelf Appendice del 
Giornale letterario La Speranza, dal medesimo Fioretti 
allora con tanta lode diretto. 
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E quando si trattò di riprodurre in un Volume a 
parie questo mio lavoro, pensai tosto a farà dei migliora- 
menti: e in prima t<Vsi alcuni difetti che qualche mio caris- 
simo amico mi aveva accennato esistere, in questo Racconto, 
e vi aggiunsi inoltre tutto quello che per brevità io aveva tra- 
lasciato di stampare nella Speranza. Di più scrissi di nuovo 
tutta intera la Introduzione, e dove sembrommi utile ed 
opportuno feci qualche ìstorìca Annotazione, onde rendere 
meno peggiore che fosse possibile questo Racconto. — Se 
io abbia sortito il mio scopo non so: ma comunque si sia, 
io ho coscienza di non aver risparmiato premura «runa 
onde raggiungerlo, e basta. 
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INTRODUZIONE ISTORICA 



Ricciardi no Conle di I.angusco c Signore di Pavia, 
moriva da valoroso in difesa delia sua eillà, il 7 Otto- 
bre 13)5. menlre con luite le forze sue tentava di re- 
cingere l'assalto di Stefano Visconti ',— e la trista no- 
vella di sua morte pochi giorni dopo uccideva il padre 
suo Filippone, già 5iji:;ore di Pavia e tenuto allora pri- 
gioniero da Matteo Visconte Vicario Imperiale di Mila- 
no a . Spenti rosi i due più illustri dei Langusco, e caduta 
Pavia in polere dei Signori Milanesi, la Famiglia dei 
Beccaria 3 fu di nuovo posta a capo del governo di 
quella cillà (a), e coulinuò per il corso di quarantatre 
anni a godere di quello stato, ora in pace, ora sdegnata 
co] Visconti, ma non mai però in aperta guerra con loro. 
Ed ove i Beccaria fra di loro stessi non fossero stati 
discordi (6), o non avessero devastata e tiranneggiata 

(a] Anonymi. Annales Mediolanenses. I. XVI Rer. Itti. Script, 
pig. 373. D. 

[b) Aiarii. Chron: C. XII. T. XVI. R. I. S. p»g. 372. E. 
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Pavia, in allora la più ricca delle Lombarde cillà (a), 
inimicandosi il popolo e facendo giustizia a seconda 
della propria volontà, non altrimenti — come dice 
l'Azario — commettendo violenze, e ai propri capricci, 
sì nella città come nel distretto soddisfacendo, forse la 
loro potenza non sarebbe sì presto caduta (6). Ma ap- 
pena giunti al potere, quelli de'Beccaria cui l'età ave- 
va resi non dirò più assennati, ma più calmi e più 
superbi, cominciarono a fare le cose a modo loro e a 
non volere udire consigli di sorta: gli altri, giovani , 
bollenti di passioni e sfrenati, facevano anch' essi, ma 
per altra parie, quello ebe loro talentava, cosicché io 
breve Pavia divenne teatro di immani crudeltà, di lasci- 
vie schifose (e). Questo slato di cose, siccome sempre 
avviene allorquando la tirannide è spinta all' ultimo 
grado, non poteva lungamente durare e non durò in- 
fatti, come vedremo nel processo di questo Racconto. 

I Beccaria, fino da quando ricuperarono il domi- 
nio della loro città, per mezzo del Visconte, avevano 
con Matteo stretta una lega (d) , e stabilitine i palli, 
li avevan dipoi sempre osservali, continuando ad essere 
amici dei Visconti, lasciando ad essi la facollà di nomi- 
nare à piacer loro il Podestà di Pavia e non tralasciando 
di pagar loro certo annuale tributo [e). E così sic- 
come collegati de' Visconti, non mai in guerra con que- 
sti, goderono tranquillamente il dominio di Pavia fino 
alla divisione che fecero fra di loro dei propri siali i 

(a) Azaria, Crun. pag. 373. D. 
(6) Azario, loc. e». 

(c) Azario, loc. cit. E. 

(d) Ananymi, Annales Mediolanensca. loc. cil. 

(e) icario, pag. 372. B. 
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Ire fratelli, Matteo, Bernabò e Galeazzo figli di Stefa- 
no Visconti *, dopo la quale Galeazzo pensò rendersi 
padrone di Pavia (a). 

Era in allora amico de' Beccaria, Giovanni Patolo- 
go, Marchese di Monferrato, uomo per coraggio, potenza 
e accortezza ragguardevolissimo {&), il quale era pure da 
molto tempo amico ed alleato de'Signori di Milano: ma 
rimasta impune «D'offesa fatta ad alcuni suoi ufficiali 
nel palazzo istesso dei Visconti, ei l'ebbe per una prova 
della poca stima che i signori Milanesi avevano di lui, 
e si scostò sdegnato dalla loro alleanza, e i Beccaria 
amaron seguire le parti del Marchese piuttosto che 
quelle de'Visconli. * 
Allora fra questi ultimi e ì Signori di Pavia in- 
sorse un'astiosa gara, e Giovanni di Monferrato non 
risparmiò premure per mantenerla accesa e stringer 
vìe piò a sè slesso i Beccaria. 

. Allorquando Carlo IV, re di Boemia e de'Romani, 
discese nel 1351 in Italia, sembra che i Visconii poco 
fossero disposti ad accomodarsi con lui che voleva a 
Monza essere incoronato della corona di ferro; ma i 
Signori di Pavia si dichiararono pronti in ogni caso a 
riceverlo nella loro città, ed allora i Visconti dovero- 
no piegarsi ai suoi voleri, lo fecero coronare a Milano 
nel tempio di S. Ambrogio e sempre più s'inasprirono 
contro i Beccaria 8 . Intanto il Marchese di Monferrato 
per rendersi sempre più benaffetti i signori Pavesi 
presentava all'Imperatore due di loro, e da lui li face- 
va crear Cavalieri. La qual cosa aumentò di mollo 

(a) Aiario, loc. cil. 

(6) Azario, C XII — Muratori, Ann. 
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il mal animo dei Signori di Milano contro il Marche- 
se e i suoi Collegali (a). 

Finalmente, nel Maggio 1356, Bernabò e Galeazzo 
Visconti , i quali dopo la morte dei loro maggior fra- 
lello Malico, accaduta il 26 Settembre 1355, soli era- 
no rimasti a capo della loro famiglia " , alizziti per le 
sopra delle rose, e mollo più ancora perchè in breve 
spazio di lempo aveva il Marchese al loro dominio sot- 
trailo Asli, Alba, Cherasro, Chìeri e tutte le terre del 
Piemonte, rivolsero ogni toro sdegno contro Pavia e Ti 
poser l'assedio, con ferma intenzione di non lasciarlo 
finché non l'avessero presa; e di rifarsi su quella città 
di lutle le perdite loro (6). A lale uopo vi fecero in* 1 
lorno intorno fabbricare tre grandi fortezze appellate 
bastile, di bericsche armale e di sleccali, munile di 
fosse larghe e profonde: gettarono Indi sul Ticino tar- 
go ponte di legno, onde gli assediami che cingevano 
la cillà da una parte del fiume potessero aver comoda 
comunicazione con quelli che la circondavano dall'al- 
tra , e le bastile munirono di molti pedoni e cava- 
lierl (e). 

Tali apparecchi non ispaventarono punto i Pavesi, 
i quali anzi dichiararono unanimi volersi difendere 
contro i Visconti, e per cautela maggiore, diedero il 
comando di sè stessi al Marchese di Monferrato, il quale 
non polendo accorrere in persona a Pavia, spedì però 
al soccorso df questa cillà forte mano di soldati, i quali 
poterono di notte eisere introdotti dentro le mora (d). 

(al Villani, I. 6. c. 11. 
(6) Villani, I. 6, c. XXIX. 

(c) Villani, loc. cit. 

(d) Muratori, Ann - Alarlo, C. XII, 
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I Milanesi intanto andavano ogni giorno più in- 
calzando l'assedio, e in breve ebber sì forte stretta la 
ciltà, che niuna vettovaglia poteva esservi introdotta; 
cosicché Pavia si trovava nelle massime angustie , 
allorquando avvennero i fatti che tosto andremo a 
narrare. 
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CAPITOLO PRIMO 



UBIDII 



Egli ai salvi suoi figli novelli 
Già sul fronte avea sculto— fratelli - 

Avea scritto ne»' imo a ogni core 
— Religione, innocenza ed amore - 
Chi le splendide cifre sperdè? 

I Geki della Sapienza 



La mattina del 27 Maggio 1356 7 , nella piazza 
maggiore di Pavia fremeva raccolta- immensa onda di 
popolo. 

Salito su d'una ringhiera, un giovine frate, dagli 
occhi ardenti , dai neri capelli, il quale vestito di una 
negra tunica a larghissime maniche, cinta ai fianchi 
da una fascia di pelle, un capo della quale cadeva 
giù lungo il davanti della persona , coperto le spalle 
da una cocolla e da un cappuccio pur nero, chiara- 
mente addimostrava appartenere alla Regola degli Erc- 
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ltì 

milani di Sant'Agostina B , volgeva al radunato popolo 
queste veementi parole: 

— ... Tu non sei nato per servire ; Iddio a niu- 
no mai concesse il diritto d' aitarsi superbo sulle lue 
rovine, e non pertanto alcuni abusando di tua soverchia 
bontà, hanno ardito d'incatenarli le mani e gravarti 
ii collo di un vergognosissimo giogo: ma tu, forte co- 
me Sansone, spezzerai i tuoi lacci e compostone un tre- 
mendo flagello te ne servirai a cacciare i tuoi vili op- 
pressori. — Adesso la superbia de' Visconti di Milano 
crede di poterti abbattere, inondare de' suoi sgherri 
questa città, signoreggiare in Pavia. Tu, o popolo, li 
tòrrai d'inganno. Mostrerai a quegli orgogliosi che 
cento popolani liberi che combattono per la santità di 
un principio valgo» meglio dei mille abbrutiti dal 
lungo servire ed usi a combatter per l'oro: tu farai loro 
vedere che non v'ha potenza umana che valga a sco- 
raggiare o vincere i generosi che combattono per la 
patria , clic Pavia mai diverrà gemma della corona 
dei Visconti, che il suo fulgore non si conlaminerà 
giammai splendendo sull'oro che cinge la fronte dei 
tiranni. Tu, popolo, trovasti nascendo libera di stra- 
niera dominazione Pavia, e morendo libera la lascerai. 
Dico straniera, poiché quantunque nati in Italia i sol- 
dati milanesi sono stranieri per noi, che tale diventa 
ognuno il quale si faccia stromento alle ingiustizie degli 
oppressori. — Pavesi I voi aprirete le porte vostre, vi 
rovescerete terribili come Io sdegno di Dio sulle genti 
nemiche e vincerete, perchè un popolo che unito com- 
balte per la salvezza della terra natale non può esser 
vinto. I discordi soltanto si vincono. Peggio per loro! 
Di faccia al comune nemico, deposte le private discor- 
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die, un solo e fraterno vincolo unisca i minacciali e la 
vittoria sorriderà allora alle bandiere de' forti. Altri- 
menti, se una stolta ira e codarda lerrà gli animi di- 
visi e il fratello tradirà l'altro fratelli), cadranno en- 
trambi sotto i colpi del vincitore e la loro sventura 
non verrà compianta perchè meritala. Ma voi, o Pa- 
vesi , sarete concordi , e con tutte le vostre forze pro- 
curerete la salvezza della vostra città. Io brandir : collii 
destra la spada, sosterrò cella sinistra la croce, e sarò 
con voi. — Voi mi vedrete sempre accorrere là dove 
sarà maggiore il periglio: voi mi seguirete, e vince- 
rete. — Sì, vincerete! Me ne assicura l'ardimentosa 
baldanza dui vostri volti, l'antico vostro valore, il noto 
amor vostro di patria. — Venite, e mostriamo a Gio- 
vanni di Monferrato, che male non collocava la sua 
fiducia allorquando la poneva nella nobile e generosa 
Pavia! — 

Ciò dello, il frate, facendo colla sinistra svento- 
lare una grande bandiera rossa solcala da un' ampia 
croce bianca, la bandiera di Pavia [a], e stringendo 
nella destra una spada, in mezzo ai fragorosi applausi 
e alle grida efferate della moltitudine, scese dalla rin- 
ghiera, e venne nel centro della piazza. 

Quivi adunò a sè dintorno tutto il popolo e i sol- 
dati del Marchese: esaminò se tutto fosse in buon or- 
dine. Visto che si, fece dare nelle trombe e alla testa 
degli armati s'avviò sventolando la bandiera e gridan- 
do: Viva Pavia! — Morie ai Visconti! 

Quell'ardimentoso era frate Iacopo Bossolaki. 

(a) inanimi Ticìnensis. De lindtbaa Pupi», C. ini. — T. 11 
Sci. II. p. 22. 



Digitized by Google 



18 

S' apre eoa immenso fragore quella porta ili Pavia 
che guarda più da vicino le fortificazioni nemiche. Pri- 
mo ad uscirne è frale Iacopo seguilo da numero im- 
racoso di popolo armato e benissimo provvisto di le- 
gname, scale, ed altri argomenti per assalire e ascendere 
sulle bastite. — Una guardia Milanese urla: All'ar- 
mi! — il Bossolari vi risponde col solito grido: Morte 
ai Visconti! e il popolo Pavese irrompe furioso contro 
il nemico, assalendolo da ogni parte. — I soldati di 
Milano, còlti alla sprovvista, non sanno come ributtare 
quell'attacco feroce. Gli stessi cavalieri Tedeschi non 
hanno cuore alla difesa e confusi, smarriti, stanno a 
vedere, quasi fossero consenzienti e d'accordo col ne- 
mico. Essi avvezzi a pugnare in campo aperto , non 
sanno combattere rinchiusi, e rimangono vittime del 
furore dei Pavesi (a). 

— Coraggio, fratelli : la bastila è nostra ! — grida 
Iacopo Bossolari, veduto lo sbigottimento dei nemici, e 
agita in aria la rossa bandiera. — Viva Pavia I — 
gridano i suoi seguaci, e crescendo in coraggio scalano 

10 mura nemiche. 

In breve la prima baslita è caduta in loro potere: 
hanno fatta grande strage di nemici: molti di essi hanno 
fotti prigioni: gli altri lasciati fuggire. 

Fresa la prima delle fortificazióni nemiche, frale 
Iacopo passa sul ponte fabbricato dagli stessi Milanesi 

11 Ticino, e assale l' altro fortilizio. I capitani di questo, 
impauriti per la sconfitta dei loro compagni , anziché 
difendersi, si danno vilmente alla fuga, e in questa 
molli dei loro soldati rimangono uccisi, molli feriti o 

{a) Villani, 1. 6, c. mv. 
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prigionieri. Cosi anche la seconda fortezza è caduta in 
mano del Pavesi i quali prudentemente la incendiano. 

Si avviano verso la terza, nè questa ha sorte mi- 
gliore. 

Vinti cosi ed atterrati i lavori nemici, frate Iacopo 
tutto asperso di sangue, raccoglie intorno a sè i vin- 
citori, e consiglia loro di approfittarsi della vittoria per 
distruggere il naviglio che i Visconti avevano radunalo 
nel Po, verso Piacenza. 

Il popolo applaudisce a cosi savia proposta: si scel- 
gono seicento Torniti di seghe, martelli, picconi ed altri 
strumenti per tagliare legni, svellere palizzate, spez- 
zare catene, e scortati da alquanti cavalieri si avviano 
verso il naviglio nemico. — Lo assalgono: se ne im- 
padroniscono a forza. — Molte navi ardono, molte ne 
ritengono: quelli che oppongono resistenza mandano in 
rotta, 'e E cosi maravigliosamente, come a Dio piacque. 
« quella franca gente assediala lungamente dalla gran 
« potenza de' signori di Milano, in uno dì se ne liberò 
« vittoriosamente , dando abbassamento alla superba 
« potenza de' grandi tiranni (a). « 



La sera che seguì quel giorno tanto memorabile, 
per entro una magnifica sala del palagio dei Beccaria, 
stavano raccolti a segreto colloquio due dei principali 
di questa famiglia. 

Seduti entrambi presso un'ampia tavola coperta 
da un tappeto rosso i cui capi scendevano fino a ter ra, 

[a) Villani, I. cit. 
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il più avanzato in età teneva fìssi gli sguardi sull'alno 
più giovane, che si baloccava graffiando colla punta 
del pugnale un braccinolo della propria sedia. 

— Dunque, interrogava il primo, volete voi dir- 
mi, o Milano, quale sia il vostro parere? 

E l'altro, sollevando due sguardi maligni e feroci 

— Cornei voi, Castellino, mi domandate qual sia 
il mio parere? Vedete voi clic cosa ho qui fra le ma- 
ni? — E mostrava il pugnale — La punta di questo 
non falla. Un colpo bene assestato, e basta. 

— Pensateci bene, Milano. Un sacerdote... 

— Oh, sì: uscitemi fuori con gli scrupoli adesso! 
Che voi andiate sempre con Fiorello alla predica , e 
quando siete malazzato vi ci facciate portare io letti- 
ga (a) per meglio ingannare il popolo con una finta 
pietà, sta bene: ma qui, in famiglia, dovete toglier- 
vi colesta maschera. Non voglio ipocriti iol Vi preme 
mantenervi nella signoria di questa città? Ebbene, ucci- 
dete il frale, altrimenti... 

— Ma il popolo, Milano, il popolo!., non vedete 
voi come gli è affezionato? Sarebbe capace dimetterci 
in pezzi se sapesse la morte di frate Iacopo Bossolari. 

— Il popolo è una bestia, messcr Castellino, Do- 
mandategli perchè si lasci così dominare da quel frate, 
e voi udrete che non lo sa neppure. Domani si udrà 

dire;.Frate Iacopo è morto e il popolo ascolterà 

una messa e reciterà un De profundis a prò di lui de- 
funto, e domani l'altro non si ricorderanno neppure se 
egli sia mai esistito. 

{a) Patri Aiarii Chroù. C. SII, psg. 374. C 
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— Voi Io credete, Milano? E se la cosa riuscisse 
altrimenti, se... 

— Se! se! Mi avete coiaio con questi so! 

Staremmo freschi noi altri so dovessimo pensare sem- 
pre al se! Ardire, messer Castellino, ardire , e le cose 
anseranno benel 

— Avete ragione, bisogna disfarsi di quel frate 
così audace. Non sentiste voi come predicava a favori' 
dello stato libero, contro la signoria de' pochi? E come 
applaudiva quel popolo bestia! Quasi non sapesse di 
esser nato e destinato soltanto a saziare le voglie dei 
più polenti di lui. 

— Sì. c olire a ciò contale nulla, Castellino . la 
giornata d'oggi? Senza chiederei vcrun permesso, sen- 
za neppure degnarsi darcene un avviso, quel furfante 
di frate aduna il popolo in piazza, lo arringa, lo spin- 
ge alla battaglia, e in un attimo, bastile, sleccati, fosse, 
soldati, naviglio del Visconte, tulio scomparso. Affé 
di Dio, non ci voleva meglio per noi! .Ma il frale 
ha vìssuto abbastanza. Oggi ha parlato al popolo con- 
tro i Visconti , domani potrebbe parlargli contro i 
Beccaria... Ma a domani non" arriverà questo frale: 
no, non ci arriverà! Me no è garante la voslra sete 
di dominio, Castellino, e la vostra... 

— No, non ci arriverà! — interruppe alzandosi 
Castellino Beccaria. — La sua sentenza è segnata. Do- 
mani frale Iacopo Bossolari sarà cadavere. Milano, fra- 
lei mio, andate a chiamare Goro: conducetemelo quà. 

Milano da Beccaria usciva dalla stanza, mentre Ca- 
stellino ponendosi a passeggiare avanti c indietro, an- 
dava Ira se e sé discorrendo: 

— Davvero, quest'uomo va ucciso. La influenza 
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che egli esercite su questo popolo è troppo pericolosa 
per noi. Frate Iacopo è repubblicano, i Pavesi lo ama- 
no iì i Beccaria sono in pericoli!. Che si burla! Dire 
che egli è stato capace in pochi mesi di mutare affat- 
to questo popolo! Dove è adesso la corruzione della 
gioventù Pavese, di quella gioventù che tempo fa è sta- 
ta capace di dare la famosa festa del prato di S. Mar- 
tino ? Adesso se qualche spirito allegro si avvisasse 
darne una simile, invece di avere il numeroso concor- 
so dì tutla la città, ne rimarrebbe lapidato B . Ora non 
più i postriboli e le taverne che ci snervavano i giovani 
e ci facevano tanto comodo. La gioventù non si occu- 
pa più di meretrici, di giuoco, ma soltanto di casti af- 
fetti e di armeggi. E tutto questo perchè ? Perchè un 
frate ha predicato. — Buon padrino, può essere, ina 
voi non predicherete più. 

In questa rientrò nella sala Milano da Beccaria 
insieme con Goro sgherro fidato di questa famiglia. 

— ■ Vieni, mio buon amico, sciamò Castellino sten- 
dendo ;i questo la destra: vieni ho bisogno dell' ope- 
ra tua'.. 

— Parlate, mio buon padrone: voi sapete che l'a- 
nima di Goro da Piacenza è tutta vostra. 

— Bisogna uccidere. 

— Uccidere? È la mia smaniai 

— Bisogna uccidere un frate. 

— Frate Iacopo Bossolari forse, messere? 

— Sì, Goro. 

— Dio vi benedica! Per questa volta io non vi 
chiederò verun guiderdone. 

— Perchè? 

— Perchè tanto è il desiderio che ho di uccidere 
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quell'indegno, che il piacere procuratomi adesso dal 
vostro comando è premio sufficiente alle mìe fatiche. 

— Che? L'odi anche lu colui? 

— Per sanf Appiano vescovo «confessore! Voi mi 
domandale s'io l'odio? Ma non sapete voi dunque che 
per quanto fu lunga la predica ch'ei fece contro i 
complici delle crudeltà dei grandi ebbe l'audacia ili 
tenermi continuamente Alti gli occhi addosso, lanto clic 
il popolo se ne accòrse , ed io ebbi grave timore di ri- 
manere uccìso? 

— Or bene, Goro, tu farai le tue e le noslre 
vendette insiemo. Tu lo pugnalerai. Hai tu buono stile ? 

— Quali domande , messere ! Guardate — e trae- 
va dal fodero un tersissimo pugnale lungo circa due 
terzi di braccio ed acutissimo — guardate: egli è tale ila 
bucare qualunque più fedel cristiano.... Messer Milano, 
perchè scuotete il capo in aria di dubbio? Non crede- 
te voi forse nella virtù del mìo stile? Vorreste, in gra- 
zia, farne esperimento? 

— No, Goro, no: — rispose Milano — tu moti 
adoprerai cotesta arme per uccidere il Bossolari. 

— 0 quale dunque? 

— Tieni: — e cosi dicendo gli porgeva il pugna- 
letto con cui per l' avanti s'era trastullalo a sgraffiare 
la sedia — ■ benché più piccolo vai meglio un colpii di 
questo, che quattro di quelli del tuo. 

— Per qual ragione, messer Milano? 

— Per la ragione che questo è avvelenato, il 
tuo no. 

— Dite bene , messere. Date quà . . . 

— Tu prenderai teco due uomini — riprese Capel- 
lino — per maggior cautela, affinchè e' non ti sfugga, 
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— Sfuggirmi ! Non lo crediate, messere. Ma... e 
quando debbo in ucciderlo? 

■ — In questo momento! — sclamarono a una ve- 
re i fratelli Beccaria. . . 

— In questo momento? — riprese Goro — Sarà 
(Jiflìc-ile, messeri. A quest'ora egli dormirà saporitamente 
nella sua cella, in mezzo ai suoi frati. 

— Mancano modi per fare uscir fuori di notte un 

— Avete ragione — soggiunse Goro — tra mez- 
z'ora il frate sarà -al fianco di Dio... 

— O del demonio! — risposero i fratelli Beccaria, e 
quella adunanza infernale fu sciolta. 



f.a notte era alta-: Pavia tutta immersa nel sou 
ni». — Solo in una secreta celta del convento dei Ku- 
milani , illuminata debolmente- da una lucernetta di 
t'erro, un giovine frate vegliava ancora , seduto su di 
un povero .sgabello, davanti a una tavola di quercia, 
su cui era aperto un libro. — Pareva ai stesse profon- 
damente meditando. — A giudicarlo dall'aspetto, mo- 
strava la sua età giungesse appena ai trentacinque anni. 
Il viso avea pallido come quello di un uomo estenuato 
per lunghi patimenti: il suo occhio nero e scintillante, 
ora splendeva ili una luce sinistra e si atteggiava a guar- 
datura feroce, ora, perdendo tutta la sua fierezza, si 
mostrava languido languido, fisso su d'un oggetto pre- 
sente alla mente soltanto, e dal petto del giovane frate, 
profondo , doloroso , esalava un sospiro. 

Quali erano i misteri di quell'anima? 
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Li conosceremo più lardi: per ora basii sape!-' eh- 
egli soffriva e soffriva di mollo. 

Il suono di una campanella scuole frate Iacopo 
— chè'è desso — dalle sue meditazioni. 

— ■ (!lii sarà a quest'ora? — domanda a sé slesso 
e ^a in attrazione. 

Pochi momenti dopo ode bussare all'ascio della 
sua eettetla. 

— Chi è?.. . che volete? 

— Siete ancor desto, padre? 

' ■ -a- Ah! siele voi, fratello Agostino! — e cosi di- 
cendo il itossolarl corre ad aprire la porta — che cos'è 
che volete? 

— Padre, favella il portinaio, laico di bassa sta- 
tura, di ventre smisuralo, di vollo grasso e rubicon- 
do — v'è giù un uomo che domanda di voi. — 

— Andiamo. — E frale Iacopo in compagnia del 
portinaio scese la scala. Giunto nel cortile, vi ritrovò 
un vecchio, il quale, appena lo vide . cominciò a pre- 

— Padre, per l'amore Sei voslro Dio, vi preso, 
correlel La mia povera moglie si trova al fine del- 
la sua vita. Ella ha chiesto di voi con tanta premura, 
che io, quantunque l'ora sia larda, non ho potuto ne- 
garle di venirvi a chiamare. Però perdonate... 

— Basta, buon uomo, basla, — interruppe il Bos- 
solari. — In qualunque tempo, in qualunque ora il 
buon servo di Dio'gode di poter soccorrere i propri 
fratelli. Guidatemi, sono con voi. 

— Non dubitate, padre; sto qui vicino... 

— Buon uomo, quand'anche la vostra dimora fos- 
se in capo al mondo, la lontananza non spaventa mai 
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il buon servo di Dio che si reca a compiere i suoi 
più sacri doveri. 

— Il Signore vi benedica I — E si dicendo, il 
vecchio per il primo usci dal convento, e il Bossolari 
dietro a lui. 

— Tornerete presto? — chiese il portinaio a frate 
la rapo. 

— Quando il mio dovere lo permetterà, fratello 
Agostino. 

— Sta bene. Incordatevi, quando sarete di ritorno, 
di suonar forte la campanella, perchè, sapete, quando 
dormo son duro a svegliarmi io . . . 

— Non dubitate. — Detto ciò, il Bossolari si al- 
lontanò insieme col vecchio, mentre fratello Agostino, 
chiusa la greve porta del monastero, tornava a coricarsi 
sul suo letluccio. In breve si addormentò, e una cara 
immagine venne a rendergli beato quel sonno. 

Gli pareva d'essere in un giorno di festa solenne: 
udiva le campane del monastero suonare continuamente 
a gloria: vedeva la chiesa riccamente parata, splendida 
di un' infinità di lumi leggermente offuscali dal fumo 
di odorosissimi incensi. Fratello Agostino si inginoc- 
chiava su ì gradi dell' altare e pregava fervorosamente, 
mentre gli altri Borni t a ni cantavano in coro cantici di 
ringraziamento al Signore. Terminate le preci, fra- 
tello Agostino usciva di chiesa, e incamminandosi per 
un lungo corridoio, sentiva irritargli soavemente i nervi 
olfattòri un caro odore di squisite vivande. Entrava 
in cucina. Gran numero di suoi colleghi stavano occu- 
pati intorno all'ampio cammino, e alcuni attizzavano il 
fuoco, alcuni condivano le vivande, altri le assaggiava- 
no... e questi erano i più. Fratello Agostino, visto che 
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Don c'era da far altro, per non istare in ozio, si avvia- 
va verso una credenza, e schiusala, ne traeva fuori un 
grosso pezzo di pasticcio, succulento avanzo delia ante- 
cedente cena, e recatolo su d* una tavola cominciava 
lentamente a mangiarselo... 

Ma il deliziosissimo sogno fu troncato sul più bullo 
da una scampanellala crudele. 

Fratello Agostino si svegliò borbottando: 

— Cbi diavol sarà mai? — E scendendo dal letto 
' seguitava: — Non c'è modo di dormire stanotte. Alme- 
no mi avessero lasciato fluire quei pasticcio! É propria 
una barbarie: essendo punto punto impazienti v'è da 
darsi alla disperazione... Cbi è? — domandò poi arri- 
vato alla porta. 

— Aprite, fratello. 

— Oh, padre! Siete voi? cosi presto? — E tata di- 
cendo toglieva le sbarre e apriva premuroso a frate 
Iacopo Bosso! a ri. 

— Dio mio! — seguitò il portinaio, osservandolo 
al lume del' lampione che ardeva appeso alla vòlta 
dell'andito — che faccia stralunata che avete! che v'è 
accaduto?... ditemelo.... Gesummaria!... del sangue!., siete 
ferito, ferito nel braccio! Venite, venite, che vi fasci. 

— Zitto, fratello Agostino: non fate tanto rumore. 

— Ma che cosa v'è intravvenuto? 

— - Vi dirò tutto più tardi. Intanto, vi prego, non 
state a parlare di questa avventura con alcuno. 

— Oh, non dubitate! Voi conoscete la mia se- 
gretezza, padre... Ma non volete esser fasciato? 

— Veramente... bisognerà pure... 

— Di certo, padre. Avvfatevi alla vostra culla, 
mentre io vo a cercar l'occorrente. 
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— Siale fermo, fratello Agostino, sii in camera 
v'è tulio. 

— Meglio così; faremo più presto. 

Il Bossolari e fratello Agostino si posero a salire 
le scale. — Giunti nella cella trovarono che la lucer- 
notla era vicina a spegnersi. Mentre fratello Agostino 
la ravvivava con dell'olio, frate Iacopo posò sulla tavola 
un pugnale che aveva nella sinistra. Indi, spogliala la ne- 
gra tunica, si fece lavare la leggiera ferita riportala nel 
braccio destro, e fralcllo Agostino la fasciò con singo- 
lare premura, poiché — sia detto a sua lode — egli 
era d' otlimo cuore. Durante questa operazione, frate 
Iacopo rimase in perfetta calma, senza emetter lamento 
veruno. Terminala la cura del braccio e parlitosi fra- 
tello Agostino, il Bossolari si gettò come spossato a se- 
dere e in atto doloroso esclamò: 

— Avrei potuto lasciarmi uccidere , e Dìo sa se 
n'ebbi il pensiero. Ma la mia missione non è anco- 
ra compiula. Iddio mi comanda di vivere per la salute 
di questa povera città. Vile ed empio io diventerei 
disobbedendo a questo comnndo... Povero frate Iacopo! 
Il piùinfelice vivente non vorrebbe a nessun prezzo cam- 
biare la sua con la tua vita! Quando io era giovinetto, 
e mi arridevano le più care illusioni, mi era figurata 
l'esistenza simile ad un giardino di cui amore e liberta 
dovessero essere le rose più care... Amore! inganno fu- 
nesto... Libertà! fuggevole fantasma... Oh s'ella avesse 
voluto il suo unire col mio destino, io sarei stalo per- 
fettamente felice!... Ma non volle, non potè... e il mio 
avvenire fu fissato... 

Il Bossolari prese in mano astrattamente il pu- 
gnale che aveva posato sulla tavola. Acutissimo egli 
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era e di finissimo acciaro composto: l'impugnatura d'ar- 
gento cesellala e terminata da ricchissimo pomo. Su 
questo pomo si fermano a un tratto gli occhi del frate 
il quale lascia cadere il pugnale e fremendo di altissi- 
mo sdegno: " 

— Ah, iniqui, — esdama — ora comprendo il caso! 
Quello slemma cesellalo su quel pomo, tulio mi svela 
l'atroce misfatto. Lo sfemma de'Beccaria ,0 ! Ed io non ci 
aveva pensaio! Traditori! volevate uccidere l'apostolo del 
popolo per poter tiranneggiarlo a vostro piacere, non è 
vero? Ma Dio ha difeso il suo servo: le vostre infami 
speranze sono slate distrutte.. . Dio , Dìo mio ti rin- 
grazio! ■ ■- 

E frate Iacopo cadeva ginocchione fervorosamente 
pregando. 



Diversa scena accadeva nel palagio dei Beccaria 
Mcsser Milano e Castellino stavano, muli entram- 
bi, presso due flnestroni, ansiosi guatando come perso- 
ne che aspeltin qualcuno. In breve la loro ansieià fu 
paga. 

Gora da Piacenza , contraffatto nel volto, con gli 
occhi dilatali per la rabbia, compariva davanti ai suoi 
signori. 

— Ebbene? — appena lo videro, gli chiesero i due 
Beccaria. 

— Tutto alla peggio! 

— Come! 

— Il frate è scampalo! 

— Dio!!.. — sclamaron quegli empì delusi. — E 
come mai? ■ . 
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— Causa quella bestia di Cencio che io aveva 
condotto meco... Volle ferire il frate... ma me la pa- 
gherà! 

— Noi dod intendiamo. Narra il fatto con or- 
dine. 

— 11 fatto è presto dello, messeri. Appena uscito 
da questa stanza, bo preso in compagnia Cencio e il 
vecchio Antonio, e ci siamo avviali verso il convento. 
Antonio è andato a chiamare il frate fìngendo di avere 
la moglie prossima a morire», che il cielo mi pon- 
ga presto in questo stalo Il frate babbeo gli ha cre- 
dulo ed è uscilo dal convento. Fin qui la cosa era ah 
data . a maraviglia. Il peggio è questo, che giunto il fra- 
te, ooodollovi da Antonio, al luogo ove eravamo ap- 
postali, quella bestia di Cencio gli si è gettato addos 

a corpo perduto e lo ha ferito... indovinate dove.... in 
un braccio!... la bestiai Invece di ferirgli il cuore va 
a sgraffiargli un braccio... ma me la pagherà!... — Io, 
veduto l'errore, mi sono scagliato contro al frale per 
ferirlo col mio pugnale avvelenato; ma egli, dietro 
l'avviso di Cencio, stava in guardia. No so come, è 
giunto ad afferrarmi il polso , e con una forza ebe in 
non avrei mai sospettata in lui, mi ha strappato di mano 
io stile. Io non aveva addosso altra arme, e ho slimato 
prudente il rilirarmi, perchè, a dirvela schietta, non 
amava troppo di esser ferito da quel pugnale avvele- 
nato. E poi Cencio, dopo aver fallo quel bel colpo, era 
fuggito. Antonio è vecchio e non poteva farne conto ... 
insomma la conclusione è questa: il frate è scampalo! 

— Perdio!... e il pugnale? 

— IT pugnale??... È rimasto nelle mani di frale Ia- 
copo. Se lo volete andate, a farvelo restituire. 
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— Va' in malora, brullo marrano! Non so chi mi 
tenga che non ti rompa il muso — esclamava irato 
Castellino 

— Messere, in ve ri là . colesla sarebbe una mala 
ricompensa ai miei servigi. 

— Valtenel — replicò imperioso Milano, e lo sgher- 
ro confuso, avvilito usci dalla stanza 

I due Beccaria rimasero un istante muti, guar- 
dandosi in faccia- La loro fisonomia esprimeva tutta 
l'amarezza, tutto lo sdegno di un'anima iniqua delusa 
nelle sue prave speranze. 

— E ora che fare? domandava Castellino. 

— Che tare, fratello? Pensare al rimedio. Do cat- 
tivo esito non deve scoraggiarci. Si procureranno altri 
mezzi. In ogni modo il frate deve morire. 

— Altri mezzi? E quali? 

Dietro questa interrogazione messer Milano espose 
al fratello lutti i suoi iniqui progetti. 
Quali fossero vedremo più lardi 
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CAPITOLO SECONDO 



RUTA, LA TRADITA 



Ecce populus ut I 
quasi leo eriget 
donec devorct p 



Numidi. XXIII, 21. 



Frale Iacopo Bossolari era solo nella sua cellet- 
te. Fratello Agostino bissava leggermente all' uscio di 
questa. 

— Avanti: — diceva Iacopo «diti i colpi, e fra lei In 
Agostina entrava recando nella sinistra un calice, nella 
destra un vaso. 

— Che è questo, fratello Agostino? 

— Il nostro buon padre vicario vi prega ad accet- 
tare un bicchieretto di questo vino di Cipro elio gli è 
stalo regalato da certo amico. 

E cosi dicendo il portinaio posava sulla tavola il 
calice e lo riempiva del vino contenuto nel vaso. 

3 
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— Ben volentieri! — rispondeva il Bossolari. — Fa- 
rete i miei ringrazia menti a padre Felice e lo assicurerete 
della mia gralìludine. 

E tale parlando faceva allo di recarsi il bicchiere 
alle labbra. — Se non che un nuovo personaggio im- 
pedi che frate Iacopo bevesse. Era un monaco della 
stessa eia del Bossolari. Entralo frettolosa mente, conse- 
gnò a quest' ultimo un biglietto, dicendogli: 

— Frate Iacopo, ve lo reco in tutta fretta. Me lo 
ha dato uno che io non conosca, giù in chiesa, pregan- 
domi a rerarvelo subilo subilo perchè si traila di affare 
di somma importanza. 

Il Bossolari lo svolse e vi lesse queste parole : — 
« Fratelacopn.guardatevi da padre Felice. Egli ha Ossalo 
coi Beccaria di avvelenarvi (a). Un vostro amico. » Il carat- 
tere era ignoto al Bossolari, nonostante non volle disprez- 
zare 1' avviso. Presi; in mano il calice e vide infalli che 
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costréllo lalvoll.i, nel processo di ques'o racconto , a inorridire per 

renda pinllosto graiie al Signore di averci, per sua divina miseri- 
cordia , falli nascere in lempi diversi affilio da qoelli , a descriver 
con verità i quali, non per altro, l'autore veniva costretto a narrare 
falli cesi lacrimevoli. 
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il vino mesciutovi era torbo. Comprese Lullo: e senza 
dir nulla dell' avvertimelo ricevuto, si volse a fratello 
Agostino e gli disse : 

— Avvisale il nostro buon padre vicario che a 
momenti sarò in persona a ringraziarlo del suo regalo. 
A voi poi, padre Antonio, rendo grazie infinite per aver- 
mi recata quesla carta. Permeitele che io vi lasci. Scendo 
da padre Felice. 

— Andate pure 

Frate Iacopo si incamminava verso la cella del suo 
superiore. 

— Figliuol mio, — appena lo vide, gli domandò, 
con un sorriso melato, padre Felice — qual buona ven- 
tura vi reca presso di noi? 

— Padre — gli rispose Iacopo, figgendogli in volto 
due sguardi acutissimi — sono venuto a ringraziarvi della 
amorevolezza mi avclc addimostralo mandandomi in 
dono il vostro vino di Cipro. 

— Eh! che ne dite? — riprese padre Felice col 
solito sorriso — non è buono quel caro vino di Cipro? 

— Non posso rispondervi, padre, perchè non l'ho 
ancora assaggiato. 

— Come ! 

— Ho voluto prima venire a ringraziarvi ... 

~ Quanto siete buono, padre Iacopo! Siete la perla 
del mio convento. 

— Padre Felice — riprese seriamente il Bossola- 
ri — adesso non è tempo di scherzare, e voi dovreste 
averne voglia molto meno degli altri, giacché Dio non 
vuole si compiano i voslri pravi disegni. 

— Che inlendele voi di dire, frate Iacopo? — do- 
mandò sbigottito, esterrefatto il vicario. 
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— Non imporla che io mi spieghi di più. 

— Anzi è necessario , perchè io non comprendo 
nulla. 

— Padre Felice, — seguitava il Bossolart — io non 
vi ho inai offeso, io vi ho sempre riverilo e obbedito 
come superiore si deve: voi poi mi avele odialo con- 
tro tutte le leggi di carila, di religione. E voi avele 
avulo lorto, poiché quand' anche io fossi sialo vostro 
nemico... osservate... — E si dicendo, il Bossolari, preso 
un Evangelio che era sulla tavola di padre Felice , lo 
aperse, e cercalo il Capo quinto di S. Matteo, accennando 
col dito al vicario, proseguì: — Osservate quello che 
comanda Iddio: Diligile inimicos vestros, beneficile hit 
qui foderimi voi. Non 1' avevate mai Iella voi questa 
faccia? 

— Ma insomma, volete dirmi quello che bramale 
da me, frale Iacopo? 

— Padre Felice, non vogliale, vi prego render più 
nera la voslra azione ostentando una inutile ignoranza. 

— ■ Ma che dite voi mail 

— Non vogliale — seguitava frale Iacopo mal fre- 
nando Io sdegno — fingere d' ignorare che il vino mi 
avole mandalo a regalare è avvelenalo, che voi siete 
d' accordo coi Beccaria per procurarmi la morie. 

— Che dile voi? — sclamò, pallido Come un cada- 
vere, il vicario. 

— Nulla, padre. Vi prego a leggere più spesso il 
libro degli Evangeli e a pralicarne le massime. 

— Ma chi vi ha dalo ad intendere simile fole, 
frate Iacopo? 

— Fole, padre, fole?! Fareste grazia di berlo voi 
quel vino ?.., Ah! impallidite, padre Felice?.. No, no, non 
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dubitate, questo segreto morrà con me. lo non era ve- 
nuto a spaventarvi ; solo voleva farvi conoscere che non 
è ancora decretala la mia morte, e che però non vi te- 
mo. Padre Felice, state sano. 

Così dicendo, il Bossolari usciva dalla cella del vi- 
cario, mentre questi, sbigottito, trasognalo mulinava col 
cerjello per comprendere come mai frate Iacopo fosse 
giunto a penetrare quel mistero d' inferno. 



Riuscito a vuoto anche il secondo disegno di spen- 
dere il Bossolari, i Beccaria , saldi nei loro iniqui de- 
siderii, come lo sono [ulti i tiranni, che quando hanno 
stabilito di toccare una meta non v' ha traversìa che 
valga a trattenerli dal percorrere intera la via d' ini- 
quità che hanno presa a calcare, cominciarono a pen- 
sare al terzo; ma intanto che macchinavano contro 
T Agostiniano sopraggiunsc I' anno 1357, il quale tron- 
cò affatto le ali alla loro baldanza. 

Frate Iacopo Bossolari tornava un giorno da una ca- 
sa posta molto lungi dal suo convento e nella quale era 
stato per ragione di ministero, quand' ecco, all' imboc- 
catura di una strada alquanto segregata, dietro la chiesa 
di S. Michel Maggiore, scorge una quantità di popolo 
radunato a cerchio. Di mozzo a quel circolo ode pro- 
romper grida e disperali lamenti. — Frate Iacopo si 
accosta: la calca reverente gli fa loco, ed egli ha agio 
d' internarsi nel mezzo della radunata. 

Orribile vista! — Una misera giovinetta giace In 
mezzo alla strada, insanguinala, col cranio spezzato. A 
quanto può giudicarsi da ciò che di lei è rimasto in- 
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tallo, ella deve essere siala molto bella. Una povera 
vecchia, curva su di lei, emette le più strazianti grida 
in clic possa prorompere ima madre che si trova 
crudelmente orbata dell' unica figlia. — Frate Ia- 
copo inorridisce a tal vista: pur si fa cuore, si ap- 
pressa alla vecchia, l" alza da terra, le rasciuga le la- 
crime, e 

— Nou piangete povera madre, non piangete I Id- 
dio vide forse nel futuro una sventura gravare su quella 
innocente e in sua misericordia volle risparmiamele il 
dolore, seco iraendola nelle sedi dei giusti. 

Ma la madre, scotendo il capo in aria dolorosa e 
dirottamente piangendo, rispondeva: 

— No, padre, no ... La sventura era già piombata 
sulla mi,t povera Rina ed ella s' è uccisa perchè... per- 
chè 1' infame I" aveva conlaminata... 

— Parlale, chi è costui! — gridò, comprendendo il 
caso, il Bsssolari — Parlale, sarà punito. 

E la vecchia: 

— Ascoltatemi, padre. Il mio povero marito è 
morto da due anni... Avventurato lui !... Non era rima- 
sta a sosiegno dei miei giorni che la povera Rina. Ella 
era bella e buona come un angelo, padre : lieta e vivace 
come una damma. Oh, Dio miu! Dio mio! perchè me 
l'hai lolla? 

E nuovo e dirotto filanto interrompeva le sue pa- 
role. Pni calmato un poco quel dolore riprendeva: 

— Un giorno diventò mesta... era innamorata. Mi 
confessò le sue pene, mi indicò il giovine artigiano che 
amava... egli pareva onesto... le sue parole erano pa- 
role sante. Promise sposarla fra uu mese... io sarei an- 
data a star con loro... insomma fui contenta che si 
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amassero e di quando in quando permisi al giovine di 
venire in casa. Slolta eh' io fui! Non raì acròrsi che 
così io preparava la morte della mia povera Rina... Oh, 
mio Dio! Dio mio! per... 

E nuovamente in strazianti singulti prorompeva 
quella misera madre. 

Il Bossolari la confortò alquanto, ed ella prosegui: 

— Un giorno io era andata a visitare una mia 
vecchia amica inferma; il male di lei si era nella 
passata notte di mollo aggravato: mi pregarono a vo- 
lerla assistere per tutta quella giornata. La mia ca- 
rità non mi permise di dir di no .. Ahi! la virtù m' è 
costala troppo cara! 

Altre lacrime, altri singulti troncarono a mezzo le 
parole di quella infelice. 

— Via, fatevi animo! — le disse il Bossolari — 
Se volete che colui che vi tradì venga punito, prose- 
guite. 

— Questo iniquo, in codesto giorno che essa rra 
rimasta sola in casa. le si presentò innanzi all' improv- 
viso... 1* infame avea seco una chiave della nostra ca- 
sa... le fece mille proposizioni 1' una più iniqua dell'altra, 
Rina energicamente ricusava di aderirvi. EH' era tanto 
casta, padre, tanto buona., e ora... 

A stento la misera madre potè raffrenare le lacri- 
me che le riempivano gli occhi, e seguitò, 

— L" infame ricorse alle minacce. Gina rimase im- 
passibile. Finalmente.... udite padre, infamissimo delit- 
to... ei ricorse alla violenza eia contaminò ... a forza! 
Dio! Dio! perchè... . 

Qui la infelice non potè più raffrenarsi, e caldis- 
sime lagrime a strazianti singulti mescendo, e cadendo 
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finocchione presso il cadavere della figlia e bacian- 
dolo e inondandolo di pianlo, presentò uno spettacolo 
tale di dolore e di tenerezza da commover chiunque. 
Ha il Bossolari non pareva commosso, coìì slava im- 
mobile e silenzioso. Ma dal roteare degli orchi, del fre- 
milo interno dulia persona ben si vedeva che in petto 
gli bolliva uno sdegno quasi feroce. 

La vecchia, mercè alle consolanti parole di alcu- 
ne pietose accorse al caso, potè calmarsi alquanto, e 
rivolta ali' Agostiniano prosegui: 

— Da quel giorno la ragione di Rina si smarrì. Ella 
non fece altro dipoi che piangere e piangere: di quando 
in quando pronunziava il nome di quel maledetto, e 
rimaneva estatica delle ore intere, senza muoversi, senza 
parlare. Tu, Dio, sai quello che il mio cuore soffriva 
in quei momenti. Stamane la mia povera Rina pareva 
più in calma. Mi ha abbracciata, mi ha chiesto il per- 
doDO di qualche dispiacere che potesse avermi arrecalo, 
ba voluto le dessi la mia benedizione. Poi è corsa verso 
il nostro Crocifisso, lo ha baciato e ha pregato per quasi 
un'ora. Si è alzata dicendo: a Ora son tranquilla. » — E 
si è appreslata alla finestra, lo la seguiva con lo sguar- 
do, maravigliata, ma contenta di vederla più in calma. 
Io era ben lunge dal sospettare ciò che è avvenuto. 
Rina, giunta alla finestra, ha volli gli occhi verso il 
cielo, ve li ha tenuli fissi per alquanto tempo, e scia- 
mando: « Dio abbi misericordia di mei u — si è lanciata 
capovolta giù nella strada... 

Nuovo e più doloroso pianto interrompeva il rac- 
conto della desolata, mentre il Bossolari fremeva, com- 
mosso meno dalla scena straziante che aveva davanti 
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agli occhi, che dallo sdegno che gli bolliva in sono 
contro il maledetto stupratore. 

La madre cessò a un trailo di piangere. I suoi 
occhi divennero aridi e scintillarono di una luce sini- 
stra. Afferrò per un braccio il Bossolari, e 

— Sapele voi, padre — gli disse — chi è l'infame 
che mi ha uccisa la figlia?.. Popolo, ascolta! — qui girò 
lo sguardo su' circoslanti e a voce alla più assai di 
quella con che fino allora aveva parlato, gridò: — Egli 
'è il nostro tiranno, l'infame Milano da Beccaria!... 

A questo nome il Bossolari e i circoslanti alza- 
rono un grido di esecrazione mortale. Frate Iacopo, più 
d'ogni altro inferocito urlò: — Maledetto da Dio! — Il 
popolo udita l'esclamazione del suo apostolo, dell'uo- 
mo in cui tulli avevano piena fiducia, cui tulli amavano 
cordialmente, cominciò ad urlare: — Morie ai Becca- 
ria! viva frate Iacopo! — Vita la libertà! — urlò a sua 
posta il Bossolari-, indi stendendo la destra al di sopra 
del corpo della morta fanciulla e rivolgendosi alla vec- 
chia pur sempre piangente, sclamò: 

" — _ Giuro su queslo misero avanzo di vendicare la 
vittima di sì inaudita barbarie. Giuro dì rendere alla 
mia patria la sua libertà, e fare agli iniqui Becca- 
ria maledir 1' ora e il momento in cui uno della loro 
casa con queslo nuovo delitto dava l'ultimo, crollo alla 
loro potenza. — Popolo, vieni meco! 

E il popolo obbediente alla voce dell' Agostiniano 
si mosse dietro di lui. 

Spettacolo veramente sublime! Il frate a fronte 
alla, cogli occhi scintillanti di sdegno, a passo conci- 
talo si avvia verso la maggior piazta. Su quella sua 
fronte si legge il più alto pensiero che mente d'uomo. 



Digitized by Google 



42 

valga a concepire, il pensiero di liberare la patria. 
Sulla sua bocca ili quando in quando appare un sor- 
riso, il sorriso della speranza, ti popolo lo segue silen- 
zioso e da! rollo d' ognuno traspare una decisa vo- 
lontà di far ciò che gli sarà imposto dal suo capo. Per 
ogni strada pacano più s' accresce la folla, talraen teche 
giunti in piazza , Questa ne rimane stivata. Il Bosso- 
lari sale su di un luogo eminente e grida: 

— Pavesi! I misfatti de' nostri oppressori hanno 
stancala la misericordia di Dio, ed egli s' è commosso 
alle grida di noi povere vittime di una tirannide infa- 
me, lln vile delitto fu il principio della grandezza dei 
Beccaria un delitto del primo più orribile assai, sia 
la loro rovina. D'avanzo hanno tiranneggialo su questa 
povera patria. È tempo finalmente che la liberlà risorga 
e con essa la nostra vita. La liberlà è la vita de' po- 
poli: popolo schiavo e popolo morto vale lo stesso. Ma 
Pavia non vorrà più a lungo rimanere immersa in un 
sonno mortale. Dirumpamus vinaria eùrftm et projicia- 
tma a «obi* jugum ìpsorum (o\ rompiamo i vincoli nei 
quali tanto tempo ci han stretti c gettiam finalmente 
lungi da noi il giogo che i Beccaria ci hanno imposto. 
Facciamo conto che essi non siano più in queste mura. 
I loro comandi non saranno più ascoltati. Si dividerà 
la città in venti contrade, ognuna di queste avrà un 
capo cui obbediranno cento uomini d' arme. Il supre- 
mo comando di tulli verrà dato a quattro cittadini dei 
più illustri per amore di patria, per fiore di senno, per 
esperimcnlala virtù militare. Voi li sceglierete. Piacevi 
ale ordinamento di governo? 

[() psalm. II. 
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— Sì! si! — urlò la Folla, e il grido di: —Viva 
la libertà! si fece universale. 

In questa gli sgherri de' Beccaria entrando nella 
piazza cominciarono a offendere la folla con grida e 
percosso. Stolti ! Il furore del popolo sì rovesciò loro 
addosso con terribile impeto e in un momento giacquero 
cadaveri sull'arena della piazza. 

E seguilando Dell' ira, la folla traeva inferocita 
verso il palagio dei Beccaria risoluta d'uccidere i compo- 
nenti l'esosa famiglia. Ma frate Iacopo, fattosi avanti, 

— No, fratelli, — cominciò a gridare — non inau- 
guriamo coi misfatti la nostra libertà se non vogliamo 
vederla cadere al sorgere dell'aurora novella. Quando 
si può ottenere lo scopo istesso senza sangue, si faccia. 
Io intimerò ai Beccaria di uscire dalla città, e vi as- 
sicuro domani non saranno più entro di queste mura. 

H popolo si fermò, — tacque. 

Dietro la intimazione di frale Iacopo Bossolari a 
nome del popolo dr Pavia, messe r Milano con tutta la 
famiglia uscì dalla città e si ritirò in uno dei suoi 
castelli. — Ivi raggiunto da Castellino che nel giorno 
della sommossa era assente da Pavia, e di comun con- 
senso consegnate ai Visconti tutte le fortezze che pos- 
sedevano nel territorio Pavese, si unirono con questi 
in strettissima lega, quantunque sempre fossero stati 
fra di loro nemici, mostrando cosi chiaramente che la 
smania di opprimere tanta ha potenza sul cuore dei 
tiranni da far loro, ove bisogni, obliare qualunque ini- 
micizia, qualunque odio privato. 
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CAPITOLO TERZO 



LODOVICO 



Una genlile amai 
Di [[nell'amor che più non si rinnova. 

hun. — / fiori. 



f e'odoro 1 Paleòlogo, Marchese di Monferrato, la- 
sciava morendo erede dei suoi slati il figlio Giovaoni, 
giovane di somma prudenza e di sperimentato valor 
militare. Questi, fino dal primo giorno del suo regno, 
diede alacremente opera a riacquistar lutto quello che 
ingiustamente avevano al suo retaggio sottratto la sfre- 
nata ambizione da' Principi di Savoia e 1' ira de Guelfi 
di Lombardia. E in prima ricuperò la provincia del 
Canavesc che un Principe della Casa Sabauda aveva 
tolta al suo dominio; iodi, ai 2Ìi Settembre 1339, 
cacciala da Asti la guarnigione del re Roberto di Na- 
poli, a cattivarsi I' amicizia dì Luchino Visconte Si- 
gnore di Milano, cedè a lui quella città. ?— Quanto 
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grafo gliene fosse Luchino, vedremo fra poro. E segui- 
tando nel racconto delle imprese del Marchese Gio- 
vanni , diremo come egli nel 1334 sconfiggesse il 
Siniscalco di Provenza, cui la regina Giovanna' di 
Napoli aveva spedilo in Piemonte a conservarle fedeli 
le terre già appartenute a re Fohcrlo, e rome, unita- 
moni'.' al cugino Ottone di Brunswirli, gran parte di 
questa provincia alle sue bandiere sottomettesse , no- 
nostante che i Principi di Savoia riporlasscro su loro 
grande vittoria nel luglio del 1317. Nel susseguente 
anno nacque in cuore ai Marchese malaugurato desi- 
derio di fare amichevole visita a Luchino Visconte onde 
stringer con questo principe più salda amicizia ; e si 
recò infalli presso di lui, che già da iniquo suo pari 
avea pensato, farendolo prigione e uccidendolo, rea- 
dersi padrone dì tutti i suoi stati. E questo disegno 
avrehbe certamente sorlilo intiero il suo scopo, se il 
Marchese, avvertilo per tempo non si fosse con subita 
fuga a quella Irama infernale sottrailo. Una inevitabile 
guerra tra il Paleologo e il Visconli, sarebbe certa- 
mente stala la conseguenza dell'iniquo allentalo di questo 
ultimo, ove la Isabella del Fiesco sua moglie non lo 
avesse lolto dal numero dei vivi e non avesse così tron- 
cata qualunque discordia ,a . 

11 Marchese inlanto nel 1355 accompagnando Carlo 
IV imperatore e prestando a questo principe segnalali 
servigi, ne otteneva in ricompensa il Vicariato Impe- 
riale in Italia. — Le prelensioni che il Marchese fon- 
dava su questa sua nuova carica : l' accrescimento della 
sua potenza e forse anche un certo rancore dal Paleo- 
logo nutrito contro gli eredi del traditore Visconte, ac- 
cesero finalmente fra lui e questi ultimi la guerra, di 
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cui ni principio di questa narra/ione faremmo paro!»: 
e già s'era il Marchese delle province d'Alba e di No- 
vara impadronito, allorquando gli giunse novella, es- 
sersi sollevala Pavia, aver cacciati i propri tiranni e 
questi rifuggili ai Visconti (u). Piacque al Marchese la 
nuova occasione di maggiormente danneggiare i Signori 
Milanesi, e incontanente recossi a Pavia a trattar di af- 
fari con frale Iacopo cui sapeva avere il popolo di 
quella città accordali pieni poteri, 

£ noi li traviamo adesso in una delle camere del 
Palazzo del Comune ritti entrambi presso l'ampia fine- 
stra. — Perdurante il lunghissimo CoHoquio che già 
volge al suo termine, il Marchese non ha potuto non 
rimanere maraviglialo della politica saggezza del Bos- 
solari, di una sua profonda intelligenza di cose di guer- 
ra che mai avrebbe sospettata in un frale, e stenden- 
dogli la destra gli dice : 

— Messere Iacopo, io sono un soldato di rozze 
maniere, è vero; ma non però tanto da rimanere estra- 
neo a quei sentimenti di ammirazione e di alletto che 
così bene sa ad ognuno ispirare 1* uomo d' ingegno. 
Però eccovi la mia destra , e con essa tulio il mio 
cuore. 

— Marchese di Monferrato, — risponde il Bosso- 
lari stringendogli cordialmente la mano — voi mi ono- 
rale di Iroppo con un tal dono e di tutto cuore la vo- 
stra amicizia accellando , vi assicuro la mia nou sarà 
per mancarvi giammai. 

— Gran mercè, messere Iacopo ! che cosi bra- 
mo chiamarvi, intimamente convinto male esservi ap- 
io) Biografìa Uniiersaie. 
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prò pr iato il titolo di frale Ma a proposilo, messe- 
re, — se la mia domanda non vi giunge audace 
di troppo — come mai un giovane di tanla sveglia- 
tezza d' ingegno, di così allora e libera anima, quale 
voi mi sembrale e cerlamenie siete, potè persuadersi a 
vestir la tunica del religioso, abito che porta seco di- 
pendenza assoluta , assoluto distacco dal mondo , cose 
alle quali mi pare dobbiate s) male adattarvi? 

— Fu un errore. Marchese Giovanni , un disgra- 
ziato errore, e pur lale che io non posso rimproverar- 
melo, né altri il potrebbe, perchè la mia mente in quei 
tempi era sconvolta come quella di un pazzo , il mio 
cuore grondava sangue... 

— Che dite mai, messere Iacopo! 

11 Bossolari abbassò la testa e rimase un momen- 
to muto, pensoso: — poi rialzando gli occhi, presa al 
Paleologo la destra, gli disse: 

— Marchese, voi mi avete offerta la vostra amici- 
zia : io di lutto cuore l'ho accettala e in ricambio v'ho 
donala la mia. Però amo parlarvi sincero. Ascol- 
tale la mia storia , e giudicate voi slesso se quanto 
poc'anzi io vi diceva era falso, e se io avrei potuto o 
dovuto oprare diverso da quello che oprai. — Nel 1341 
viveva in Pavia un giovinetlo figlio di un povero arti- 
giano, che voi, se a quei tempi foste stalo nella nostra 
città , avreste veduto sul far della sera uscire a lento 
passo fuori le mura, vasare lungo le rive del Ticino, 
immerso in pensieri profondi e tali che pareva male 
dovessero addirsi alla sua giovane elà. — Oh! cerio, egli 
era infelice. — Nel petto di Ludovico, che lale era il suo 
nome, due ardevano profondissimi affetti, l'amore della 
patria, l'amore della donna, entrambi santìssimi, capaci 
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entrambi a render renere un cuore. Egli amava la patria, 
e la vedeva schiava, eadula sotto il peso di detestabili 
vìzi: amava la donna, e niuna di queste care creature 
di Dio lo aveva per anco beato di un bacio , niuna 
aveva ancora mostrato amore per lui: talché sull'ani' 
ma del giovane Ludovico s'era gravato un peso insop- 
portabile di dolore e d'ansia mortale , che presto gli 
avrebbero scavala la fossa , ove la speranza non Io 
avesse confortalo del lusinghiero suo aspetto. Oh! la 
speranza è grande consolalrice, Marchese: e pure tal- 
volta ci troviamo costretti a maledire il momento in 
che prima credemmo alle sue larve, passeggere spesso 
e fallaci. E costrelto a maledirla fu pure il povero 
Ludovico. — Un giorno — era il 4 settembre , data 
funesta che egli non dimenticherà giammai, perocché It 
dolore gliel' abbia scritta nel cuore a caratteri incancella- 
bili — sull'ora di vespero ei se ne andava, secondo il 
solito , pensoso passeggiando lungo il Ticino , quando 
acutissimo uno strido richiamò il suo sguardo e la sua 
attenzione alla riva opposta del fiume. Una giovinetta, 
accompagnala da rispettabile dònna e da vecchio servo, 
lacrimava , fissi lenendo gli sguardi sulle acque del 
Ticino. Ludovico seguì la direzione delle pupille di lei 
e vide un piccolo cagnuolo caduto nell'onde gonfie per 
pioggia , tentare invano di superare la corrente che 
seco lo trascinava precipitosa. Invano la giovinetta chia- 
mandolo a nome Io incoraggiava: il cagnuolo non po- 
tendo resistere alla forza delle acque, la guardava 
mandando dolorosi guaiti — Nell'età in cui era Lu- 
dovico , con un cuore come il suo , non si può veder 
piangere una donna. Le lacrime chela giovinetta spar- 
geva erano tante pugnalale al giovane che senza pen- 
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sare più io là, colla avventatezza e l'ardimento focoso 
proprio dei suoi anni, si lanciò nel fiume, lo traversò a 
nuoto, giunse ad afferrare la besl Suola , e tutto gron- 
dante toccata l'opposta riva, la posò a' piedi della stu- 
pefatta fanciulla. Allora uno sguardo di gratitudine pro- 
fonda volse la donzella sopra Ludovico, arrossì e si chinò 
a prendere il cagnuolo tremante di freddo , mentre la 
donna che aceom pannava la voltasi al giovane: «Gran 
mercè — gli disse — voi avete reso grande servigio 
a madonna ». E porgendogli una borsa soggiungeva: 
« Non vogliate rifiutare questa tenue ricompensa. Ma- 
ria ne risentirebbe dolore, a — Povero era il padre di 
Ludovico, infermala madre sua, e l'idea di poter loro 
procurare un sollievo, fu quella che gli fece accettare 
il denaro. La fanciulla intenta ad asciugare il cagnuolo, 
lo accarezzava chiamandolo a nome, e manifesti por- 
tava in volto i segni di una gioia sincera. L' affetto 
die Maria dimostrava nutrire per quella besliuola com- 
mosse il giovane che pensò seco slesso: h Se lanta 
cura di irragionevole creatura la prende, di quale af- 
fetto non amerebbe ella mai chi potesse corrisponderle 
di eguale affezione? a — Quel pensiero gli fu fatale. — 
La notte non dormi. — La bellezza di quella fanciul- 
la, le sue lacrime, la sua sensibilità , In sua gioia , il 
suo rossore, tutte queste rimembranze gli si aggirava- 
no per la mente in vorticosa vicenda. Il nome di Ma- 
ria continuamente gli sonava alle orecchie e in quei 
momenti gli parve la più cara armonia che mai l'An- 
gelo del conforto avesse desta dall' arpa dorala a sol- 
lievo di infelice mortale, — Marchese, egli era inna- 
moralo , intensamente innamoralo di lei. — Pochi dì 
dopo ei la rivide , gli parve che essa lo avesse rico- 
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nosciuto e guardalo sorridendo. Le tenue dietro per 
conoscere ove abitasse. Il palazzo de' Langusco era la 
sua dimora. Informatosi meglio, Ludovico seppe esser 
quella che egli amava, la Contessa Maria. 

La scoperta della elevata condizione di lei fu 
un colpo di fulmine pel povero Ludovico. — Ei pensò: 
h Vorrà mai la superba Contessa abbassare uno sguar- 
do sul figlio del povero artigiano? — potrà mai tra 
l'orgoglio e la umiltà esister vincolo alcuno? » Dietro 
questa pensiero ei propose fuggirla, non rivolgerle 
mai più lo sguardo. — Ma egli la incontrò di nuovo, 
ed ogni proponimene antecedente andò in disparte 
quando vide o gli parve di vedere , le pupille di lei 
fisse pur sempre sovra sè stesso. Allora nacque in 
Ludovico la più fiera battaglia cbe mai abbia ango- 
scialo un petto umano. — Da una parte considerò l'al- 
tezza del rango di lei , la nobiltà della sua stirpe , le 
straordinarie ricchezze della sua famiglia slata già si- 
gnora di Pavia, e ta mente gli mostrò impossibile fra 
loro una corrispondenza d'alleiti. Dall'altra ebbe pre- 
senti i suoi sguardi , il suo rossore verginale , e il 
cuore gli diceva: — amala ; essa ti riama , perocché , 
un'anima gentile non conosce differenze qnando un'ar- 
cana polenza la spinge ad amare. — Voi vedete. Mar- 
chese, se quesla era follia . . . Quel conflitto fra la sua 
menle e il suo cuore durò più d' un anno, durante il 
quale, ogniqualvolta s'incontrava in Maria — e ciò 
accadeva spessissimo — gli pareva vederne Io sguardo 
irremovibilmente fisso sopra sè slesso — Il cuore la 
vinse: nè poteva essere altrimenti. Ei l'amava tanto, 
tante dimostrazioni d'amore gli pareva aver da lei ri- 
cevute, cbe non gli sembrava possibile che ella potes- 
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se non amarlo. Le scrisse un breve e glielo inviò per 
mezzo di una fante fidala. — Giunse la risposta: ma 
oh DioI quale risposisi — Maria ricusava il ino amo- 
re. — lo tenterei invano, o Marchese, descrivervi col- 
le parole il dolore che invase l'anima di Ludovico nel 
leggere quella risposta crudele: basti il dirvi che egli 
rimase per più giorni come sbalordito sotto il peso del- 
la propria afflizione. Quando ci si Tu alquanto calmato, 
un nuovo pensiero gli balenò nella mente , . . forse 
ella aveva ricusato per timore de' suoi ... chi sa ! . . 
L'amore e la speranza facevano nascere in lui siffatti 
pensieri. Povero Ludovico!,., ei le scrisse nuovamente 
a dileguarne i timori se mai ne fossero esistili.. . ma 
erano sogni della sconvolta sua mente. Ella gli rispose; 
e questa volta duramente, eon principesca alterigia ... 
Ohi se Maria avesse saptit > quale amore il giovane le 
portasse, non avrebbe, ne son corto, avuta la crudeltà 
di straziarlo davvantaggio con quella superba rispo- 
sta. — Volle dimenticarla: non gli riuscì. Parole d'ami- 
ci, circostanze fatali, sogni lusinghieri, tutto contribuì 
ad accrescer vie più il suo affetto per Maria. — Una 
sera, incontrando per .la strada il Conle Francesco del 
Maino, parve a Ludovico che egli favellando con uno 
che lo accompagnava, pronunziasse il nome di Maria 
di Langusco. Quel nome trasse a se tutta I' attenzione 
del giovine, il quale udendolo pronunziare da un uo- 
mo sanguinario e crudele quale generalmente veniva 
reputato il Conte del Maino, cominciò a nutrire qual- 
che sospetto. Si pose a seguitare per 1' oscurila le pe- 
dale del Conte con grandissimo rischio, poiché se e' se 
ne fosse accorto, certo non lo avrebbe perdonato della 
\ita. Pure ciò non avvenne : che anzi Ludovico ebbe 
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agio di ascollare qualche inlerrolla parola. « Maria mi 
ha sempre rifiutalo il suo amore.... — diceva il Con- 
te — Francesco del Maino le farà vedere chi egli è.... 
Domenica ... da messer Ghisiliero ... sola... fesla ... la 
farò portar via. » — Da questi detti sconnessi del Conte, 
Ludovico potè comprenderne le inique intenzioni. — 
Venne la Domenica. Adunala quantità di artigiani suoi 
amici, Ludovico li fece armare di bastoni e coltella, 
e verso sera li condusse lungo la via tra il palazzo del 
Ghisiliero e quel de' Langusco. Niuna tracria appariva 
di preparato tradimento: pur stellerò in attenzione. Due 
lettighe uscivano dal palazzo di Maria , e cerio ella 
era in una di quelle. Ludovico ed i suoi le seguirono 
in lontananza. Tulio era quieto: lungo la slrada non si 
vedeva persona che potesse desiare sospetto. Già co- 
minciava Ludovico a considerar vani i suoi timori e 
sentiva già dispiacere di aver per nulla arrecalo inco- 
modo agli amici suoi, quand' ceco ad un tratto odono 
acutissimo strido. AfTreltano il passo e vedono rove- 
sciate- le lettighe, e Maria e allre due donne afferrale 
dagli sgherri del Conte, i quali pongo n loro una mano 
sulla bocca ad impedirne le grida e si apprestano a tra- 
scinarle seco. Allora Ludovico e i suoi piombarono 
improvvisi addosso a quegli scherani i quali non 
ebber tempo di porsi in difesa, e tanto coi bastoni li 
malmenarono e colle coltella che buon per loro, se la- 
sciando le donne, poleron salvarsi riserrandosi nella 
casa da cui erano usciti. Maria in quel trambusto era 
caduta a terra: per buona sorle non aveva sofferto però 
contusione alcuna. Ludovico la rialzò rispettosamente, 
la ricondusse ali» sue compagne e coi suoi volle scor- 
tarla fino al palazzo. Giuntivi, Ludovico, prima di la- 
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sciarle, al accostò a Maria c sottovoce le disse: n Ma- 
donna, il Conte del Maino vi ama e vi tende insidie; 
il figlio del povero artigiano vi ama anch' esso e vi 
salva dalle trame del primo. Ciò basti a farvi com- 
prendere qua] corra differenza Ira il cuore del nobile 
e quello del popolano ». Ella lo riconobbe: emise no 
picciol grido di sorpresa ed entrò nel palagio. La mat- 
tina dipoi, Ludovica ricevè da un servo di Maria una 
lettera in cui essa lo ringraziava con parole piene di 
riconoscenza di tulli ì servigi che le aveva prestati, e 
lo confortava pietosa a dimenticar lei ebe mai avreb- 
be potuto corrispondergli, avendo il cuore già donato 
ad un altro. — Ludovico non ebbe più speranze. — Ca- 
dute a terra tutte le sue illusioni, un solo affetto ri- 
mase superstite a tanta rovina: il suo amore di patria. 
Si volse attorno lo sguardo e vide Pavia immersa fino 
a gola nel lurido fango de' vizi: vide per le sue strade 
avvolgersi a guisa di vermi schifosi una gioventù sner- 
vata dalle crapule, resa incapace di generosi pensie- 
ri, e curvare vilmente il collo sotto al giogo dei Becca- 
rla e plaudire a questi corruttori tiranni che in fe- 
ste elargivano ed in meretrici. Dolente, sdegnato di 
tanta abbiezione volle un giorno distorre dal mal 
sentiero alcuni dei suoi compagni: — gli risposero con 
villane parole, lo dispregiarono pazzo. Da prima Ludo- 
vico ne fu crucciato e pensò non sarebbe forse meglio 
nel primo riuscita che nel secondo dei suoi profondis- 
simi affetti: poi ritornando a sangue freddo col pen- 
siero sull'accaduto: « È naturale: — disse seco stes- 
so — dovrebbe essere altrimenti?... sono io' forse in 
tal dignità costituito da pretendere che le mie parole 
vengano ascoltale? » Dietro questo pensiero una smania 
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profonda Io assali di acquistarsi qualche autorità: il sa- 
cerdozio gli parve la più idonea a correggere ud popolo. 
Dopo la falale rivelazione di Maria e la morie pochi mesi 
avanti avvenuta, prima della madre, poi del padre suo, 
troppo doloroso soggiorno era per lui diventato il mondo, 
ed ove non fosse stalo il pensiero della patria , io v' assi- 
curo. Marchese, che Ludovico avrebbe in sè trovata forza 
bastante da uccidersi. Pero non avendo egli legame al- 
cuno che alle cose del mondo lo tenesse legalo, vesti 
F abito del religioso, sludiò assiduamente e fu sacer- 
dote nei Romitani di S. Agostino, Ordine da lui scelto 
a preferenza d' ogni altro come quello che in Pavia è 
stato ed è sempre in somma venerazione tenuto. 

Voi ben sapete, Marchese, esser qui uso nel dì 
delle Ceneri tenere al popolo un sacro discorso nella 
Sala dell' Episcopio. Or dunque avvenne che un anno 
fu dato a Ludovico 1' incarico di fare cotesto sermone, 
ed egli accettò colla massima gioia e pose ogni studio 
in bene adempire 1' impeguo accettato. La sua assi- 
duità ebbe corona di felicissimo esito: si volle eh' ei 
seguitasse a predicare per tutta quella Quaresima. Al- 
lora ei vide giunto il momento, nè esitò ad afferrarlo. 
Tuonò dal pergamo contro i vizi che deturpavano la 
nostra città, incitò tutti a mondarsi da quel lezzo ob- 
brobrioso, mostrando al popolo lutli i danni . che gli 
derivavano dalla propria, corruttela. — Lo scopo >ra 
santo: Dio apri il cuore e la mente dei cittadini, e la 
missione di Ludovico sortì pieno il suo scopo. I vizi 
cominciarono a diminuire: a brutali passioni succede- 
mmo casti affetti e felici, ed egli fu lieto nel pensiero 
di potere in seguito liberare questa città dall' oppres- 
sione infame de' Beccaria. Anche questa sua speranza 
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fu compilila: allro ora non gli resta a desiderare cha 
la forza di difender Pavia da coloro che vorranno sog- 
giogarla di nuovo. Se anche questo vorrà concedergli 
il cielo pietoso, oh! venga allora, ben venga la mor- 
te!... Ludovico, in religione frate Iacopo Bossolaro, le 
sorriderà come ad amira , lieto di avere adempiuto 
l' incarico sanlo ricevuto da Dio, di far risorgere la 
virtù e render felice la sventurata sua patria. — 

Ebbe luogo un momento di silenzio che venne in- 
terrotto dal Marchese fi quale domandò sorridendo al 
Bossolari: 

— E la vostra Maria? 

— Non è passato giorno in che io non le ab- 
bia consacralo un pensiero, pure iò non 1" ho più ve- 
duta da quella sera fatale in poi. Io credo eh' essa vìva 
felice..-. 

Voleva aggiungere qualche parola, ma lo inter- 
ruppe un donzello che entralo frettolosamente, 

: — Padre, — disse rivolto al Bossolari — v'ha qui 
un uomo del popolo che afferma aver da comunicarvi 
importante notizia. " . 

— Entri. 

Un uomo di circa rinquanf anni, adusto dal sole, 
neglettamente vestito, si avanza salutando profonda- 
mente il Marchese ed il frate, al quale rivolto, 

— Padre, — favella — grave pericolo minaccia la 
nostra Pavia; ma perdio! noi la difenderemo finché 
forze ci rimangano e vita. Vedete voi questa perga- 
mena? Io la rinvenni a caso in un vicolo press» la 
cattedrale. Leggetela. 

Il Bossolari la prende e attentamente la scorre. 
A grado a grado quanto più s* inoltra nella lettura, la 
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sua fronte si va turbando, i suoi ocelli splendono di 
una fosca luce, il suo sdegno è al colmo. 

— Infami, maledetti da Dio! — esriama — Se non 
sanno esser liberi, servano pure, ma almeno non ane- 
lino imporre il giogo anche a coloro che non si sen- 
tono nati alla vita del bue 1 Leggete, Marchese. Una 
congiura si trama contro la libertà di Pavia, ma Dio 
ci prolegge: per vie non sperate ci mette sulla traccia dei 
traditori ed essi non giungeranno la loro meta infa- 
me. Tu, buon nomo, abbili per bocca mia i ringra- 
ziamenti di tutti i cittadini, sia per le quest' oro, e... 

Ma il popolano alla vista della borsa che gli por- 
geva il Bossolari, retrocedendo di un passo, conserte al 
petto le braccia, fissando sul volto del frate uno sguar- 
do misto di sorpresa e di sdegno, 

— Padre! — gridò — io non son uso farmi pa- 
gare dì ciò che non mi costa fatica, mollo meno poi 
di quello che il cuore e il dovere mi comandan di 
fare, con (ale una voce cui mi sarebbe il disobbedire 
impossibile. 

E sì dicendo scomparve. — Frale Iacopo volse al 
cielo lo sguardo -e sclamò: 

— Perchè non tulle le anime sono eguati alla 
sua? — E volgendosi al Marchese il quale letta la 
pergamena faceva atlo di rendergliela, soggiunse: — Che 
pensate di fare, messere?. 

— Ma... bisognerà... — rispondeva esitando il Pa- 
tologo. Frate Iacopo però Io interruppe esclamando: 

— Morranno lutti! Coi traditori, coi nemici della 
libertà voglio essere inesorabile. Essi son molli e po- 
tenti: ma io sono più potente di loro perchè il popolo 
è ron me, e niuno può vantarsi più potente del popo- 
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Io. I Beccaria tentano rientrare in ciìlà... li compati- 
sco, i palazzi che e' vi posseggono adornali con fasto 
veramente regale , debbono esser per loro d' invito 
assai lusinghiero... Ma domani cesserà guest' invito... 

— Che dite, messer Iacopo? 

— Il vero, Marchese. Domani voi lo vedrete! 



Il giorno dopo veniva letta al popolo la perga- 
mena che era slata rimessa nelle mani di frate Ia- 
copo. — Era una leltera perduta da un congiurato, 
nella quale dava costui avviso ai Beccaria, rifuggiti, 
come dicemmo, presso i Visconti, che secondo il co- 
mando da essi ricevuto, avea radunali tulli gli ami- 
ci — e qui 1' imprudentissimo li nominava — e ave- 
vano insieme fissalo, in un dato giorno, a una data 
ora, aprire ai soldati dei Visconti le porte della città 
e dar loro nelle mani il frale, il Marchese e tulli i loro 
seguaci. 

Quella* lettura produsse nel popolo un terribile 
effetto: lutti cominciarono a gridare: Morie ai tradi- 
tori ! Morte ai Beccaria! e tulli in massa si avviarono 
alle case dei congiurali. — Di questi, nessuno aveva 
avuto tempo di fuggire; molli però s' eran nascosi! nei 
sotterranei, nelle cantine, negli andili segreti. Ma in- 
vano. Più di cento furono presi, e certo sarebbero slati 
dalla furia del popolo massacrali, ove il Bossolari con 
quella sua parola onnipolente sul cuore dei Pavesi, non 
li avesse persuasi ; a condurre sani e salvi I prigio- 
nieri neilc carceri del comune, ove dovevano essere 
esaminali e quindi secondo i meriti loro puniti. — Al- 
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l'indomani dodici di essi ebber mozza la tesla sulla 
pubblica piazza; gli altri lasciali liberi, (a) Condotti i 
prigionieri alle carceri, il popolo si adunò tutto sulla 
piazza a sentire il discorso che il Bossolari avrebbe 
loro tenuto. — 11 frale questa volta parlò poche parole, 
encomiando il popolo della sua virtù ed esortandolo a 
mantenersi costantemente lo stesso. Indi passò a dire, 
non esser sufficiente aver cacciati i tiranni da Pavia, 
ma bisognar di più tórre loro la speranza di potervi 
tornare, la quale sarebbe durala fioche le loro case 
e palagi fossero rimasti io piedi; perù parergli neces- 
sario l' abbatterli e farne piazza (6). II popolo non 
esilò. Appena terminato il discorso si mosse lutto in- 
sieme verso i palagi de' Beccaria, e si diede a distrug- 
gerli. In breve questi disparvero e non ne fu lasciata 
pietra sopra pietra. — o E ciò fu cosa mirabile — dico 
« il Villani — che tutti, maschi e femmine , piccoli e 
« grandi vi furono per maestri e manovali; e a mo- 
li do delle formiche ciascuno ne portò via la parie 

Esempio tremendo della vendetta d'un popolo! 



[a] Villani Malico. - Ooti. L. Vili c. 4. 

(b) Idem. - L. VI 1. o. 58. 
(e) Loc. ciC. 
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CAPITOLO QUARTO 



. . . non si tenno pago nel reggere dal 
pulpito i consigli della nuora Rcpub- 

pagna , e proietto dal Marchese di 
Monferrato, fece ricuperare ai Pavesi 
sul territorio Milanese il raccolto, che 

avevano perduto nel proprio 

SrsHONDi. — ftp. II. C. SLÌV. 



— Ditemi, messere Iacopo, =— così parecchi giorni 
dopo parlava il Marchese di Monferrato al Bossola- 
ri — credete voi la cillà in istalo dì sostenere senza 
disagio un nuovo assedio? 

— Perchè tale domanda, Marchese? 

— Perchè??... perchè so che i Visconti preparano 
armi e soldati onde venire ali' assedio di Pavia, e... 

— Davvero?... Sapete che ne ho veramente grande 
piacere?... Mi ricordo sempre di qàelle maladelte hiisse 



Digitized by Google 



69 

che loro demmo nel Maggio passalo, e ardo del desi- 
derio di farne una copia.... 

— Lo credo, messere Iacopo, e spero che ci riu- 
scirete. Ma ora rispondete alla mia interrogazione : 
parvi la città sia in islalo di sostenere senza disagio 
un altro assedio? Se no, occorrerà provvedere il biso- 
gnevole prima che la lempesla ci si sia rovesciata ad- 
dosso. 

— Senlile, Marchese; io posso rispondervi che io 
Pavia nulla manca. Del frumento ne abbiamo copia: 
le armi, le munizioni non mancano.... quello che ci 
manca è il vino. Anno, non potemmo vendemmiare a 
cagion dell' assedio, ed ora ce ne troviamo mancami ... 
ma V è tant' acqua.... 

— Acqua, messer Iacopo?., acqua?.,. 0 che do- 
mine vi salta or per la testa?... Volete dar dell'acqua 
ai vostri soldati?. .. Eh , via ! . . Voi volete scher- 
zare. Non sapete , che a quale acqua beve, il cuore 
affoga T. . Avete voi forse preso i Pavesi per tanti pa- 
peri?. . No, no: 1' acqua è buona per risciacquare i 
bicchieri non per empirli, e voi non sarete tanto in- 
discreto da pretendere che il liquido elemento faccia 
tutte e due queste cose. I vostri concittadini debbono 
ber vino, e anche di quel generoso, e io mi darò ogni 
cura perchè e' se lo procaccino... Come stiamo a co- 
raggio, messer lo frate? 

~ Molto bene, perdio!.,, "voi lo sapete. 

— Quando v T è il coraggio non manca vino... io 
vi prometto che fra pochi giorni Pavia ne avrà tal 
quantità da restarne conlenta per un pozzo. 

— Ve ne sarò molto grato, messer Giovanni. Ma 
d' onde lo trarrete voi? 
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— Sentile il mio progetto, e ditemi se Ti piace. 
Voi sapete bene che i Visconti, tutti occupali nell'as- 
sedio di Mantova, hanno lasciala affatto sprovvista di 
difensori la loro Milano..', (a) Questa è un' occasione 
favorevolissima ad appagare il desiderio di che io ardo 
da lungo tempo di far a que' superbi Visconti un qual- 
che dispetto senza però sparger sangue, che già n' è 
Stalo sparso abbastanza; e nello stesso tempo, a fare a 
voi qualche vantaggio. E per ottenere questo duplice 
scopo faremo così: io, colle mie genti, cingerò cheto 
chelo Milano, in modo che nessuno ne possa uscire, e 
mentre io sarò là di guardia, voi co' vostri concitta- 
dini uscirete di città, portando con voi lutti gli stru- 
menti necessarii, e giacché le uve sono mature, andrete 
placidamente vendemmiando pel territorio Milanese e 
ricattandoci così del danno fatto alle vostre vigne dai 
soldati del Visconte... Che parvi, messere, di questa idea? 

— Affé di Dio! questa la sarebbe pure una burla 
graziosa! Come ne rimarrebbero scornati i Visconti! 
Quanto rideremmo!.. Se potesse riuscirci... 

— Riuscirà, non dubitale. — lo torno al mio campo, 
messere Iacopo. Voi preparate intanto gli uomini e gli 
arnesi; ed io quando avrò chiusa Milano, vi spedirò 
un corriere a darvene avviso, e voi allora farete la 
faccenda, finita la quale, ci riuniremo e torneremo 
tulli in Pavia. 

— Dio v' assista, Marchese... 

— Amen, messere... 



(«] Malico Villani. -I.. Vili. c. 5. 
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Pochi giorni dopo, i Milanesi vedevano, non senza 
grave spavento, avvicinarsi alla loro cillà 1' esercito 
del Paleologo, composto di 4000 fanti e 1200 barbute, 
il quale, senza fare alcuna ostile di m osi razione, si di- 
vise in drappelli e circondi la cillà limitandosi a proi- 
birne la uscita. — Nel tempo istesso dalle porle di Pavia, 
maravigliosa quantità di popolo, la maggior parte ar- 
malo, usciva alla campagna, seguilo da numerosi carri 
carichi di bigonce e vcgge vuote, circondali da donne, 
fanciulli e vecchi, lutti muniti di qualche (strumento 
tagliente e adattò a spiccare i grappoli dalle viti. Il 
Bossolari, salito su d' un carro in mezzo al quale stava 
inalberata la rossa bandiera di Pavia, camminava nel 
centro di quella truppa. 

Queti queti, senza far rumore di sorla , i Pavesi 
giunsero sull' agro Milanese , si sparsero in drappelli 
per tutte In vigne e cominciarono la vendemmia. 

Allora piacevole spettacolo addivenne la vista di 
si grande quantità di persone tulle alleggiale in modi 
diversi per toccar tulle uno scopo medesimo. — Quale 
si aggrappava su per i pioppi e per gli olmi, e stacca- 
te le uve le gettava dall'alto nella bigoncia che il com- 
pagno aveva recala sotto la 'pianta. Quale allungava 
le braccia e si alzava sulle punte de' piedi a cogliere 
un grappolo che gli pendeva sopra in lesla e un altro 
più allo coglieva e portava via. Tal altro dava opera 
a caricare lo bigonce già piene: e in ciascuna di ijueste 
faccende, tulli indistintamente, uomini e donne, gio- 
vani e vecchi si aiutavano a vicenda . e non s'udi- 
vano che parole pacifiche, e liete risa, e molleggi ar- 
guti alle spalle de' Milanesi, senza che" mai insorgesse 
una rissa, anzi pure un lieve diverbio. — Solo due 
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fanciulli vomici- fra loro a brulle parole per cagione 
di un grappolo ebe tutti e due volevano mangiare per 
intiero, e ebe niun dei due voleva acconsentire a divi- 
der coli' altro: — te tendenze del cuore si palesano 
fin dall'infanzia — ma un ragazzetto vispo vispo e 
trislarello anzi che no, il quale di là a caso passava 
aiutando suo fratello a portare un tralcio carico di grap- 
poli, lasciato quell' ufficio ad un che v'era lì presso, 
corse sul luogo della disputa, con due simultanei sca- 
paccioni mandò i piccoli litiganti a baciare la ior ma- 
dre antica, tolse loro il grappolo in questione, e spel- 
luzzicandolo e ridendo si allontanò. Ma una noce in 
un sacco non Fa rumore, dire il proverbio, c il litigio 
di due bambini non può disturbare nelle sue funzioni 
un popolo che vendemmia. 

I villani Milanesi, veduto il guasto delle loro cam- 
pagne, vollero correre ad impedirlo, ma il Bossolari, 
appena giunti, fece prenderli, e legar loro mani e pie- 
di, costringendoli cosi a star fermi. Poi, quando Vide 
radunata quantità sufficiente d' uva, fece sonare a raccol- 
ta, e lasciali liberi i rustici prigionieri, diede ordine si 
retrocedesse verso Pavia; e sulla sera del giorno istes- 
so in cui ne erano usciti, rientravano in città con die- 
cimila botti di mosto raccolto senza contrasto veruno (a). 
Il Marchese di Monferrato, vista falla la vendemmia e 
il popolo ritrailo a salvamento, levò il campo da Mi- 
lano, della qual città niuno s' era mosso, e sano e sal- 
vo rientrò in Pavia, con gran vergogna de'superbi ti- 
' ranni, come dice quella buon'anima di Matteo Villani. 



[a) Matteo Villani, loc. cit. 

3 
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Quale e quanta izza ridestasse nell'animo de'Visconti 
la novella di quella burla fatta loro dal Pavesi e dal 
Paleologo, mal si potrebbe descrivere. Basti il dire ebe 
azeramente ordinato un esercito numeroso, sotto il co- 
mando dello stesso Galeazzo Visconti e de' Beccaria, 
nell'aprile dell'anno susseguente 1357, assediaroo Pa- 
via, e nel tempo (stesso prepararono un altro corpo 
d'armata onde assalire il Monferrato e prender ven- 
detta del Marchese Giovanni. 

Il Bossolari, udito l'arrivo de' nemici, quantunque 
il Marchese colle sue genti lo avesse lasciato per an- 
dare a difendere le minacciale sue terre, non si 
sgomentò, ma anzi, pieno di un santo zelo, diede comando 
onde la città in quelle parli in che più ne abbisognava 
venisse fortificata e accorressero all'armi tulli i cittadini 
alti a maneggiarle. Indi elesse i capitani, e cura alcu- 
na non risparmiò a render vano lo sforzo dei ne- 
mici. 

Mentre tali provvedimenti venivano presi dentro 
Pavia, non minore attività spiegava il rampo de' Mila- 
nesi per mettersi in punto d'assaltare la terra. Da 
una parte si fabbricavano le macchine per lo assedio, 
e ne usciva continuo rumore di martelli, d'asci, di se- 
ghe: dall'altra molti soldati davano opera a costruire 
le tende pe' capitani, per sè. Quà si alzavano terrapie- 
ni e bastioni, là si scavavano fosse e si riempivano 
colle acque del Ticino; da per tutto insomma ferveva 
il lavoro. 

Ma in un angolo del campo, colle braccia conserte 
al petto, la testa china verso terra, passeggia un giovine 
dalle lunghe chiome, alto ed aitante della persona. Se- 
condo 11 costume dui suoi tempi, indossa una soprav- 
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Teste di velluto rosso, soppannala d' arraellino, lunga 
fino a mezza la gamba, stretta ai fianchi da una verde 
cintura di sela : la qual sopravveste, ornata all' estre- 
mità di merletti, ha un cappuccio che pende dietro le 
spalle lungo oltre la cintura , alla quale sta appesa 
ricchissima spada dall'elsa di argento massiccio e dal 
fodero di velluto azzurro. Porta calze Intiere, divise a 
liste bianche e rosse: le scarpe ha basse, appuntate e 
adorne al calcagno di sprone doralo. — Egli passeggia 
pensoso, colla testa abbassata sul petto. — Ecco: ei l'ha 
sollevata. Che volto nobile, animoso! Ampia ha la 
fronte, gli occhi neri adombrali da serissime ciglia, 
pieni di fuoco: gli adornano il labbro superiore due 
baffi folti e neri anche essi come i capelli, la bocca 
ha sorridente, e dall'insieme del suo volto (raspare 
un' aria di nobiltà e di fierezza non comuni. 

— Quanto tarda costuil sclama il giovane, guar- 
dando verso la città: poi si raccoglie un momento e 
soggiunge: — Già è tanlo poco ch'io l'ho mandato!... 
non dovrei maravigliarmi se non è tornato peran- 
co .... 

Indi abbassa la testa, poi la solleva di nuovo, 
mormorando : 

— Oh, P amore, I' amore).... Quante volte ho ten- 
tato liberarmi dal giogo di questa funesta passione, e 
non m' è riuscito! Povera Maria! Io voleva fuggire; 
ma ella piangeva.... io non ebbi forza di porre ad ef- 
fetto i miei disegni. D'avanzo ha sofferto, poveretta! 
Ormai son persuaso non restarle sulla lerra altro con- 
forto che 1' amor mio, e quantunque e' sia tale che 
gli stolti direbbero colpevole, io non lo lascerò mai. 
Fa tanto bene all' anima !' essere amali!... special- 
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menle quando molli ci odiano, e sema ragione... Taci, 
tìglio di una stirpe maledetta! tu sei degno di qua- 
lunque odio... O voce della mia coscienza, io lo so: 
non straziarmi davvantaggio... Eppure io li amo i Pa- 
vesi!... Oh, ma se io lo dicessi nessuno vorrebbe cre- 
derlo: eppure... Frale Iacopo non sa che io... 

Qui il giovane s' interrompe: un grido gli sfugge 
dalle labbra, gli brilla sul volto una gioia profonda, e 
il guardo vibra lampi di non frenata allegrezza 

Perchè a un tralto tanta gioia nel cuore di lui 
mesto pocanzi e pensieroso? 

Un valletto gli corre velocemente incontro e gli 
consegna un rololetto di pergamena. 

— L' hai trovata? — gli domanda il giovane. 

— L* ho trovala, messer Rinaldo, e le ho conse- 
gnata la vostra leltera. Scorsala appena, ha prorotto in 
un grido d'allegrezza, e appressatasi a una tavola, ha 
scritla questa eh' io v' ho dato. 

Rinaldo aperse il rotoletlo, visibilmente tremando 
e vi lesse: « Rinaldo. — Hiuna cosa può giunger gra- 
dila alla donna amante, quanto una lettera dell' uomo 
del suo cuore. Ed io oggi ne ho ricevuta una di le. 
Mi sarebbe impossibile il descrìverti colle parole I' ef- 
fetto che in me ha prodotto la vista de' tuoi caratteri 
che il cielo mi aveva da tanto tempo negati. — Tu 
vuoi dunque venire a parlarmi questa notte? Bada; 
molti e grandi pericoli li circondano in questa impresa 
arrischiala. Guai se lu cadessi nelle mani del popolo!., 
saresti irremissibilmente perduto. Per pietà, Rinaldo! se 
non sei sicuro di poter senza rischi effettuare il tuo 
disegno, slatti: io soffrirò dell'altro la tua lontananza, 
volenterosa purché lu sia salvo. Se poi sei sicuro di 
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poter riuscire a bene nella ina impresa, oh, allora 

vieni! la tua Maria li aspetta coli' ansia profonda 

dell'amante che aspetta l'amato. — Vieni pure sicu- 
ro al mio palazzo... Egli sta chiuso nella sua camera 
e non li vedrà, perchè tu entrerai dalla porticella se- 
greta che a un tuo segnale verrà ad aprirli Donato. 
Ti ripeto pelò, non esporli al grave rischio di venire 
scoperto e arrestato dal popolo : tu non potresti andare 
immune dall' ira che i Pavesi nutrono contro tutta la 
tua famiglia, e ricordali che la morte di Rinaldo da 
Beccaria sarebbe la fine della vita di — Maria del 
Maino. » 

Letta la lettera. Rinaldo guardò il valletto e gli 

chiese: 

— Dimmi, come ti riuscì entrare in città? 

— Vestito da villano, con un grande paniere dì 
ortaggio sul capo. Le guardie mi lasciarono passare 
senza alcuna difficoltà. 

— E Maria?. . dove la trovasti? 

— Madonna era nel suo palazzo; feci il noto se- 
gnale, Donato venne ad aprirmi e la vostra lettera fu 
consegnata. 

— Va bene: per questa sera adunque preparati. 
Noi dobbiamo penetrare in Pavia. 



La sera di quel giorno istesso, frale Iacopo Bosso- 
lari, per entro una camera del Palagio del Comune, 
stava ristretto a interessantissimo colloquio coi capitani 
delle genti Pavesi, concertando con essi il piano di una 
sortita da farsi all' indomani. Risuonavano per quella "-»- 
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stanza ardimenlose parole, generóse espressioni e ga- 
gliarde; sul volto d'ognuno splendeva un lampo fioro di 
audacia guerresca, e pronunziavanotulti quelle due tre- 
mende parole: 

— Vittoria o morte! 

La mattina dipoi, la piazza di Pavia stivala appa- 
riva di quantità maravigliala d'armati, e in mezzo alla 
selva delle lance sventolava qua e là lo stendardo del 
popolo, il quale agitato dal fresco venticello di autun- 
no, sembrava rallegrarsi della venula di un giorno in 
cui avrebbe sparso lo sgomento Tra mezzo alle schiere 
nemiche. 

Iacopo Bossolari compariva, coperta il capo del- 
l'elmo guerriero, col resto del corpo vestito della negra 
tunica del Gomitano, sotto la quale però stava ascosa 
una completa armatura, come appariva dai bracciali 
che si scorgevano per entro le ampie maniche, e dalle 
gambiere che in parte si vedevano sotto di quella. Egli, 
come nei giorni passati, sollevava colla sinistra la ban- 
diera di Pavia e colla destra brandiva nuda la spada. 
Al suo apparire tutta la folla alzò un grido unanime 
di: Viva frale Iacopo! Morte ai Visconti! — e il Bosso- 
lari rispose a quei gridi con quello di : Viva la li- 
bertà 1 

La folla fu divisa in varie schiere, e ciascuna si 
avviò verso una diversa porta della città. Frate Iacopo 
alla testa della più numerosa s'incamminò verso la più 
vicina uscita, risoluto in cuor suo di rammentare ai 
Visconti la giornata del 27 Maggio con una seconda 
simile a quella. 

L'allarme si diffuse ben presto nel campo degli 
assedianli, ed essi si prepararono (osto a valida difesa 
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— Galeazzo Visconti, Fiorello, Castellino e Milano Bec- 
caria, capilanavan le schiere. — Terribile fu I* assalto 
de' Pavesi, la difesa de'Visconlet valorosa, aguale da 
ambo le parli il vanlaggi'0 e la perdila, cosicché la 
aera i Pavesi rientravano nella loro città nè vincitori 
uè vinti. 
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CAPITOLO QUINTO 



AMO HE 



Oh! qual periglio 
Può rallcncr la donna innamorali 
Quando ] a punge quell'acuto e fondu 
Patir dell'alma? 

Bdmehigikda. 



Jacopo Bossolari nella solila stanza del Palazzo del 
Comune slava scrivendo al Marchese di Monferrato 
una lettera chiedendogli soccorsi, quando un donzello 
comparso sulla soglia, venne ad avvisarlo esser giunto 
in tutta fretta un uomo d'arme il quale affermava avere 
da comunicargli cosa importante. II Bossolari, tralascian- 
do di scrivere, ordinò venisse introdotto, e appena lo 
vide gli disse: 

— Soldato, che cosa è avvenuto? Parla. 

— Messere, — rispondeva l'uomo d'arme — sono 
stali sorpresi due individui che sotto vestì mentite ten- 
tavano penetrare in città. 
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— Lì avete arrestali? 

— Si, messere. E sapete voi chi abbiamo in essi 
ravvisalo?.... Niente meno che Rinaldo dell'esosa casa 
da Beccaria, e un suo servo. 

— Perdio! — sciamò sorpreso frate Iacopo — Con- 
ducetelo a me! 

— Ve li conduco entrambi all'istante. Son giù in 
mezzo ai miei compagni che stanno aspettando i vostri 
ordini. 

— No, entrambi, no: — riprendeva il Bossolari — 
il Beccaria solo voglio vedere. 

L'uomo d'arme s'inchinò ed usci. 

Pochi momenti dopo, Rinaldo da Beccaria entrava 
nella stanza scortalo da numerose guardie. — Iacono, 
appena lo vide, gli andò incontro e gli chiese: 

— Messere, quale infausto consiglio vi spingeva 
dentro queste mura così funeste ai traditori e ai 
tiranni? 

— Frale, — rispondeva Rinaldo: — so quanto voi 
aborriale la mia famiglia, so di quale odio voi perse- 
guitiate i Beccaria, però non mi scuso, giacché le scuse 
riuscirebbero ridicole e inutili. 

— Voi v'ingannate, messer Rinaldo — rispondeva 
il Bossolari colpito dal nobile aspetto del giovine — io 
odio la vostra famiglia in generale, perchè famiglia di 
tiranni, voi in particolare io non odio, poiché, sia lode 
al vero, voi non siete mai slato grave al popolo di 
Pavia. 

— E a nessuno, frale Iacopo, io nocqui giammai, 
chè l'anima mia aborre dai pensieri di oppressione e 
di sangue. Fin da fanciullo io ho maledetto il destino 
che mi faceva nascere da una famiglia ricolma d'ob- 
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brobrio, e la cui vergogna ricopriva me pure, me in- 
no reo le e indegno affollo dell' abbonai nazione meritata 
da'miei. To, frate Iacopo, amo Pavia quanto voi; io amo 
voi quanto i -Pavesi vi amano... Ma inutile è l'affer- 
marlo.,, io sono de' Beccaria... il mio nome è la mia 
condanna 

— E se voi amate me e Pavia, messer Rinaldo, a 
che tentavate stanotte entrare sconosciuto dentro le 
mura? I leali non cercano le tenebre, ma amano la lare 
del sole; non si nascondono sotto vesti mentile, bensì 
mostrano aperta la faccia. 

— Frate Iacopo, rammentatevi ch'io sono du' Bec- 
caria, e ditemi poi cbi di coloro che portano tal nome 
avrebbe osato avventurarsi per entro Pavia senza timo- 
re che un pugnale lo ferisse alle spalle. 

— Una spada al petto, volete dire, messere; per- 
chè il pugnale adoprano i sìcarii, il tergo feriscono i 
vili, e I Pavesi non sono nè assassini, nè vili: sappia- 
telo! Che se innocue erano le vostre intenzioni per la 
libertà di questa città, perchè, piuttosto che esporvi al 
pericolo di essere ucciso dalle guardie delle porte, non 
chiedeste un salvacondotto, che io vi avrei certamente 
concesso? 

— Io lo avrei fallo, frale Iacopo, ve ne assicuro: 
ma la mia venuta in Pavia doveva rimanere segreta, 
perchè se un uomo l'avesse risaputa, un delitto slava 
per esser commesso, una villima era vicina a cadere 
trafllla. Ma questi non vi parranno che artificiosi pre- 
testi; però io taccio, onde non mi si creda vile a segno 
da abbassarmi fino alla menzogna per isfuggire a quella 
pena, qualunque siasi che voi siete per infliggermi. 

— No, messere Rinaldo; parlate pure. Confidatevi 
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io me: rivelatemi per qunl causa tentaste entrare ia 
Pavia, e se voi non lo avole fallo per qualche disegno 
che possa reraro nocumento a questo popolo, io vi giu- 
ro sarete libero c avrete un salvacondotto onde libera- 
mente possiate uscire di Pavia: altrimenti, mi spiace il 
dirvelo, io non saprei come disobbedire alla voce della 
patria la quale mi ingiunge di tenervi prigioniero e 
punirvi come traditore. 

— Traditore iol — sclama Rinaldo acceso d'altissi- 
mo sdegno, e Io sguardo gli diventa tosco e gli si ag- 
grotlan le ciglia. Ma a un tratto si calma, con ambe 
le mani spinge dietro le orecchie i lunghi capelli, e fis- 
sando i! Bossolari di uno sguardo sicuro, soggiunge: 

— Frate Iacopo, guardatemi in viso. Il mio aspetto 
vi pare egli quello d'un traditore? Sappiate che fin da fan- 
ciulletlo, leggendo le istorie de'noslri padri, io esultava nel 
profondo del cuore al racconto de' Talli generosi, e mi 
sentiva acceso di nobile disdegno allorché il libro nar- 
rava villa o tradimenti. E fino da quell'eia il mio cuo- 
re ^informava a liberi sensi e generosi e pieni d'a- 
more di patria- K allorquando ila' mici congiunti io 
udiva tenersi colloqui di oppressione, di sangue, mi na- 
scondeva fra le mani la faccia e piangeva, piangeva di 
esser nalo da una stirpe maledetta e a ragione esecrala. 
Ma che dico io?.. Voi non mi potete credere, perchè 
agli occhi vostri bastantemente mi accusa e ogni mio 
detto dislrugge il nome che porto dei Beccaria. E quan- 
tunque esoso alle genti, io non lo lascerò questo nome. 
Comecché coperto d'obbrobrio, io lo amo come un ami- 
co travialo; non Io ripudio, no; ma fo ogni sforzo per 
lavare la macchia che da lanlo tempo l'offusca. Me ne 
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concedesse il cielo la fona ! . . Frate Iacopo, fate con- 
durmi in carcere. 

— Perchè, messere Rinaldo?.. No, restale, vi pre- 
go. Confidatevi in me: rivelatemi per quale cagione 
eravate spinto a penetrare sconosciuto in Pavia, e vi 
ripeto, che se voi non lo faceste per macchinare contro 
al bene di questo popolo, sarete libero. 

— Frate Iacopo, m'è testimone Iddio, ch'io non ri- 
volgeva in mente pensiero alcuno contro la libertà di 
Pavia. 

— O che dunque? 

— Vi son cose, frate Iacono, che non possono dir- 
si. Il segreto che mi chiedete non è esclusivamente 
mio, egli interessa anche (al persona che io non vorrei 
tradire neppure se potessi, facendolo, liberarmi da 
morte. 

— Sentile, messer Rinaldo; quantunque voi abbiate 
parlato di oneste parole, pure spiatemi il dirvelo, io 
non polrei dietro una semplice vostra asserzione lasciarvi 
libero. Che potrei io rispondere al popolo che mi chie- 
desse conio di voi? Potrei rispondergli assolutamente: 
io l'ho lasciato lìbero? Perchè? mi si domanderebbe al- 
lora. Perchè?? Non Io so neppure io. Ah, inìquo! — sen- 
tirei allora rimprocciarmi — iniquo! cosi tu ci esponi 
al grave rischio d'esser traditi?.. . Voi vedete dunque 
che io non posso farlo. 

— E chi vi ha chiesto che voi lo facciate? — Vo- 
stro dovere è imprigionarmi, punirmi: nè dovete o po- 
lele fare altrimenli. 

— No; potrei farlo, messere, e forse Io avrei già 
fatto, ove io con avessi considerato, anche in belle pa- 
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role, in detti generosi, in iscliietie lìsonomie nascondersi 
il tradimento... 

— E voi mi credete traditore, non è vero? — Sta 
bene. Sanguinoso è lo insulto, frate Iacopo, e tale che 
un altro ve ne avrebbe chiesta ragione colla spada alla 
mano. Ma io prigioniero, non posso chiedervela questa 
soddisfazione... e poi io ho nome da Beccaria, e ni uno 
che gravato sia di questo nome ha dritto di lagnarsi 
degli insulti, non essendovi oltraggio che la nostra fa- 
miglia non si sia meritato. Oh, frate Iacopo, a voi ono- 
rato, amato dal popolo, è ignoto quanto dolore arrechi 
a un'anima gentile, un odio, un disprezzo non merita- 
to, ma. patrimonio d'infamia, ereditalo col nome dai 
proprii parenti! Oh! se l'acqua del battesimo, insieme 
col peccato d'origine, avesse lavala anche l'onta impres- 
sa sul mio casato, io avrei benedetto alla vita: e in- 
vece, mille volle io sono stato costretto, come in questo 
momento, a maledirle... Sentite, frate Iacopo; io fui sem- 
pre infelice; pure nelle mie sventure non ho mai osato 
d'implorare la misericordia di Dio: m' è parso sempre 
di non esserne degno: ho detto sempre fra me stesso: 
come oserò io, io figlio d'una stirpe colma d'iniquità 
invocare quel Giudice tremendo che punisce le colpe 
de' padri ne' figli e nei figli e nei nepoli dei figli? (a) 
Però m' è sembrata merilata qualunque sciagura , e 
quand'anche non fossi stalo persuaso di questo, come 
avrei io osalo credere che il cielo volesse aver pietà 
di una stirpe che continuamente l'ha offeso, odiando, 

(a) ... « ego sum Dominili Deus 
a qtiitatem patrum in filios , in ler 
u eorum qui oderunt me.» 

ExODCS, C. XX, ». 5. 
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angariando il popolo che è suo figlio, e che Dio ama 
colla amorevolezza dì un padre? 

— Cai ma levi, messere, — rispondeva il Bossolari 
alle disperate parole di Rinaldo da Beccaria — calma- 
tevi. Voi fate torlo alla somma bontà del Signore. Spe- 
rate; Iddio è misericordioso, infinitamente misericordio- 
so; egli v'assisterà. Le vostre parole, messer Rinaldo, 
sono state tali da commover chiunque... forse troppo 
commoventi... 

— Ho inteso, frale Iacopo. Voi mi credete pur 
sempre traditore; e sia. Sappiate però, che ove io vo- 
lessi, potrei evidentemente provarvi, non solo ch'io non 
son traditore ma di più potrei convincervi che ne'tempi 
passali diedi alacremente opera a sventare le trame di 
chi intendeva tradire. Ma io non voglio. 

— Perchè noi volete voi, messere? . 

— Perchè no! 

A tale risposta , il Bossolari stelle un momento 
pensoso; indi rivòltosi alle guardie, comandò: 

— Conducete via il messere, il quale ordino ven- 
ga con ogni riguardo trattalo. Andate, messer Rinaldo. 
Spero che quando sia giunto il dì del vostro giudizio, 
i giudici vi troveranno innocente, e come tale vi la- 
sceranno libero. 

— Ovvero — soggiungeva il Beccaria — coman- 
deranno la mia morte. Lo facciano pure; — seguitava 
poi sorridendo — io udrò la loro sentenza con fronte 
tranquilla, con volto sereno, perocché ormai la vila 
siami divenula un peso increscioso, e il meglio che 
possa intravvenirmi sia il morire innocente. 

Rinaldo da Beccaria veniva trailo in carcere. 
Frate Iacopo Bossolari, rimasto solo, si poneva a 
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fra sè: 

— Forse lo avrei lascialo libero... lo sue parole 
mi avevano fortemente commosso... ove si fosse trat- 
talo di affare mio particolare, non avrei esilato pure 
un islante a lasciarlo in libertà... Ma si tratta della 
salvezza di Pavia, di questa dita che tanto amo e per 
la quale tanto ho sofferto... si tratta della felicità di un 
popolo intero, e io non posso nò devo sempre obbedire 
agli slanci del mio cuore, giacché qualunque più leg- 
gèra imprudenza potrebbe perdere questa cara città... 
Ed io Tamo troppo per volerla commettere... 

Comparisce sulla soglia un donzello, il quale, vói- 
tosi ad Iacopo, gli dice: 

— Messere, una donna velala, della quale m' è 
ignoto il nom; 1 , perchè ha voluto rimanere incognita, 
chiede parlarvi. 

— Una donna I — esclama facendosi pensoso il 
Bossolari — chi mai sarà? — E dopo un momento di 
silenzio: — Fatela passare. 

Il donzella esce dalla stanza... 

Una donna d'alta statura, di svelto personale, tutta 
vestita di nero, con un velo pur nero calato sul volto, 
comparisce sulla soglia ., vi si sofferma. Con ambe le 
mani prende i lembi del velò, li solleva cacciandoseli 
dietro le spalle, e mostra angeliche fattezze. Neri ha i 
capelli e gli occhi nerissimi, la fronte e le guance pal- 
lide di quel pallore, che derivato dai patimenti del- 
l'anima, non dalle malattie del corpo, anziché diminuir- 
la, rende più gentile la bellezza. 

Ma che ha frale Iacopo?,.. 

Non appena la donna s'è sollevalo il velo, che egli 
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è divenuto pallido quanto lei, se non più di lei: un tre- 
mito convulso gli faa invase le membra, i suoi occhi 
Lamio perduto la luce,, le sue gambe si sono piegate 
sotto il peso del suo corpo quasi più non valessero a 
sostenerlo, ed egli è caduto a sedere sovra uno sgabello. 

— Mi conoscete, padre? — domanda la donna. 

Al suono di quella voce sì dolce, cresce il turba- 
mento del Bossolari, pure ei si sforza a nasconderlo e 
risponde : 

— No, madonna; io non vi conosco. 

— Io sono, padre, se non lo sapete, la donna più 
infelice che viva sotto il sole. 

— Voi infelice! — esclama il Bossolari in suono 
d' altissima sorpresa. — É impossibile. 

■ — Impossibile?... perchè? 

— Voi tanto buona, tanto bella... oh, no I è im- 
possibile! voi non potete, non dovete essere infelice, 
Maria 1 

— ■ Il min nome ! — Voi sapete adunque chi sono. 

— Ah!... no... non lo so, madonna. Quel nome... 
ro' è sfuggilo di bocca mio malgrado, lo... non cono- 
sco il voslro... 

— Sì, padre: io mi chiamo Maria. Nacqui dei 
Langusco... fui sposa a un Conte del Maino ... Oh, fossi 
io morta il d) delle mie nozze!... Allora sarei tornala 
in seno a Dio pura come egli m' aveva creala... e ora- 
io sono colpevole, maledetta! 

— Maledetta!... Voi delirale, Maria 1 " 

— Oh, così fosse! Io non deliro... no, padre, io 
non deliro... Ascoltatemi: io vi narrerò tulio, sincera 
come se foste il mio confessore. — Io aveva quindici 
anni, quando i miei occhi per la prima volta s' incon- 

6 
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trarono negli occhi di un uomo. Allora io arrossii e 
chinai la Insta... Quando la rialzai, il giovane che mi 
aveva con (anto affetto guardala, era scomparso... ma 
alt' occhio della mente io 1' aveo presente tuttora. La 
sua bruna capellatura, i suoi occhi di fuoco, il nobile 
suo volto, io lì vedeva in qualunque luogo volgessi lo 
sguardo. Quella notte fui desta, e sn talvolta il sonno 
mi chiuse le palpebre, un sogno m'apparve, ridente 
come il paradiso, durante il quale vagheggiai la im- 
magine del giovane che la mattina io aveva veduto... 
Oh, padre! voi non potete sapere quanto sia soave e 
caro all' anima il primo palpito d' un amore innocente, 
nè conoscete da quali dolori ei venga seguilo. Beato 
voi, che chiuso nel vostro monastero , non avete mai 
avuto luogo di provare una passione che brucia il 
cuore e sconvolge la menle!.. 

— Chi ve 1' ha detto, madonna? 

Così la interrompe il Bossolari in voce semispenta, 
osando per la prima volta sollevarle in vollo lo sguar- 
do. Ed ella a lui: 

— Anche voi 1' avete forse provata?... Meglio per 
me!... voi mi sarete più benigno. — Quel giovane io 
Io amai, padre, e ne fui riamata: lo amai di un affetto 
intenso , di un affetto che mai s'è spento, e che vivrà 
immortale come l'anima mia. E allorquando una volta 
un giovinetto mi offrì il suo cuore e mi chiese il mio 
affetto, io gli pariai dure parole onde distorlo dal pen- 
siero di me... 

— Povero giovinetto!... — interruppe il Bossola- 
ri — chi sa quanto pianse.... 

— E a me pure dispiacque dovergli rispondere 
acerba. Ma come avrei potuto faro altrimenti? Il mio 
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cuore era già donato ad un altro, e tale Tu I' affetto 
con che io V amai, che dubito adesso avermi Dio sì 
acerbamente punita per essere io slata amante più 
della creatura che del Creatore... Oh, perdonami, Dìo!.. 
Padre udite adesso qual fu delle mie sventure il prin- 
cipio. — Praticava in mia casa un uomo crudele, il 
Conte Francesco del Maino, il quale più volle mi ri- 
chiese d' amore, ed io, come ben potete immaginarvi, 
costantemente respinsi le sue offerte aborrite. Indigna- 
lo, pensò farmi rapire, e il suo disegno avrebbe certa- 
mente avuto pienissimo effetto in una tal sera cbe io 
mi recava a una festa data dal Ghisilìero, se il giovi- 
netto dei quale or ora v'ho fallo parola, e cui io non 
aveva mai potuto corrispondere in amore, non mi aves- 
se salvata. Da quella sera io non lo rividi più questo 
giovinetto, e da quel punto fatale ebbe principio il mio 
pianto. — Mio padre, uomo di carattere austero, di fer- 
rea volontà, nei propri proponimenti inflessibile, male- 
disse al mio amore pel giovane che già io aveva pre- 
so ad amare, del quale per antichi odii di famiglia era 
nemicissimo. Il Conte Francesco approfittò dell'occasio- 
ne per chiedermi sposa a mio padre, il quale accon- 
sentì tosto à renderlo conlento, e il decreto de' miei 
patimenti fu inesorabilmente segnalo. Invano gli dissi 
amare io un altro, invano tentai persuaderlo che le 
mie nozze col Conte Francesco m'avrebbero resa in- 
felice per tutta la vita, invano piansi, invano pregar.... 
dovei soscrivere il contratto nuziale. — Parlai al Conte 
del Maino, Io scongiurai a volere almeno egli aver 
pietà di me, a scioglier mio padre dalla promessa enei 
gli aveva falla delia mia mano, che così mi sarebbe 
riuscito più facile il piegarlo a sensi più miti... invano, 
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Il Conte mi rispose; « Voi siete troppo bella perchè io 
rinunzi alla vostra mano ». Gli feci allora conoscere 
che sposando me, avrebbe avuto al Ranco una donna 
ebe mai avrebbe poluto donargli il cuore, che sempre 
Io avrebbe odialo,., rai risposo: n Del cuore non cal- 
mi, madonna. Siale mia sposa, e bisia ». A tale rispo- 
sta che tulla mi svelò la villa dell'animo soo, fui sul 
punto di strappargli dalla cintura il pugnale e ferirlo... 
ma fu forza rassegnarsi e sposarlo. Nella cattedrale si 
celebrarono le mie nozze, infauste nozze e più d'un 
funerale doloroso, perchè le nozze simili alle mie siano 
funerali falli a una viva ... Pura io m' era conservata 
(ino a quel giorno; da quel giorno in poi fui colpevole. 
E si, che fino da fanciutlelta io aveva odiato la colpa 
quanto l'inferno!.., ma come si fa a serbarsi innocenti 
quando ci mclton per forza sulla via dell' errore? — 0 
padri, o madri, pensatici 1.. Iddio non v' ha dato il di- 
ritto di sacrificare i vostri figli, e se voi ve lo siete ar- 
rogalo , a voi soli 1' Eterno chiederà conto delle colpe 
che colla vostra crudeltà li avrete astretti a commette- 
re... Mio- marito fino dai primi giorni del nostro ma- 
trimonio, cominciò a distrarsi in amori volgari, vergo- 
gnosi, eppure quantunque mai mi abbia amala, sempre 
mi ba vigilata con cura gelosa. Se un amico suo giun- 
geva, mi comandava di ritrarrai entro le mie stanze: 
se io usciva di casa, imponeva a Rolando servo suo fido, 
di tenermi dietro, osservare in quai luoghi io andassi 
e poi riferirglielo. E allorquando io era di ritorno ni 
palazzo del Maino, il Conte mi faceva mille domande, 
che cosa fossi andata a fare in quel luogo, chi vi aveva 
io incontrato, che cosa m' a v evali detto, ed altre di si- 
mil genere. In breve io sarei moria di dolore ove l'amor 
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mio primo non mi avesse sostentila in vita. Si; il gio- 
vinetto che io aveva amalo fanciulla, non si dimenticò 
di me, e tanlo meno io di lui. Trovammo il modo di 
scriverci scambievolmente , e coli' aiuto di un vecchio 
servo da me condotto dalla casa paterna nella maritale, 
il quale mi aveva vedula nascere, e al quale lanto io 
che il mio caro avevamo prodigalo di molto oro, ogni 
sera, io e il mio diletto avemmo agio di trattenersi 
qualche momento insieme. Oh! allora io rinacqui alla 
vita! Se la crudeltà di mio marito mi angosciava il 
giorno, la sera io trovava nella compagnia del mio 
amato, ampio conforto. Il dolore me gli aveva affezio- 
nata in modo eccessivo, poiché quando un' anima sof- 
fre, ama con forza maggiore. Il mio caro era il soste- 
gno dei miei giorni, era la vila mia, il mio lutto, e voi, 
padre, voi me I* avete crudelmente rapilo... Oh, per 
pietà ! — e qui la donna si gettava ginocchioni ai piedi 
del Bossolari — per pietà, padre, rendetemelo!... lascia- 
temi vivere un altro poco, non mi vogliate uccide- 
re! — Deh, per l'amor di Dio, rendetemi il mio Rinaldo.'.. 

— Alzatevi, madonna: che fate voi mai? — favella 
Iacopo profondamente commosso — alzatevi... 

— No, io non mi moverò da' vostri piedi se voi 
non me lo rendete. Sono sedici anni eh' io 1' amo, pa- 
dre: io 1' amava molto il primo giorno in cui lo vidi, 
e questo amore è andato ogni di più crescendo, pen- 
sate dunque a qunl grado ei debba esser giunto. Voi lo 
vedete... io mi sono recala qua con manifesto perico- 
lo, ho disprezzalo qualunque rischio per venire a pre- 
garvi della sua liberazione. Padre, fate di me quello 
che volete ... tormentatemi, uccidetemi, consegnatemi a 
mio marito... ma lui... oh, salvatemi lui! 
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E perchè il Bossolari esita, ella soggiunge; 

— Padre, salvate Rinaldo, o io mi lancio giù dal 

verone ! 

E tale dicendo risoluta si alza e corre disperata 
verso di quello. 

Ma Iacopo I' afferra per la veste, e 

— Fermatevi, madonna: — le dice — il vostro Ri- 
naldo è libero. 

— Oh, padre! — e nuovamente la donna si getta 
ginoerhione davanti al Bossolari — come potrei io espri- 
mervi colle parole la gratitudine che io provo per voi? 

— Alzatevi, madonna, — e il Bossolari si china a 
sollevare la genuflessa — alzatevi, voi non dovete nulla 
a me, io non ho fallo nulla per voi. 

— Nulla, padre?., nulla, dite ?... Già voi non co- 
noscete amore ... 

— Non conosco amore io? 

— Se voi lo conosceste avreste saputo che il ren- 
dere a una donna I' uomo del suo cuore è per lei tal 
dono che ella non varrebbe a ricompensare giammai 
adeguatamente neppure col sacrifizio della vita,.. Mail 
mio Rinaldo, padre, il mio Rinaldo?... 

— Un momento, e vi sarà condotto. 

Qui il frate si avvicinò alla porla e chiamò. — 
Comparve il donzello. 

— Dile mi venga tosto ricondotto il prigioniero 
messer da Beccaria. 

E nuovamente rimasto solo colla donna, il Bosso- 
lari le sì avvicinò, e, 

— Maria, — le disse — io vorrei farvi una do- 
manda. Sarestemt voi di tanto cortese da volermi ri- 
spondere? 
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— Padre, *ol sapete di qual grazia mi abbiate 
resa beata: però parlale. 

— Dilemi, Maria; come mai, voi ottima cittadina, 
avete potuto essere indotta ad amare un figlio della 
casa da Beccaria? 

— Padre, — rispondeva Maria, — ecco come ciò 
accadde. Allorquando venne a mia cognizione esser 
de' Beccaria il giovane che mi aveva colpita, quasi mi 
penili d'averlo fissato di un guardo, e per qualche 
giorno, ogniqualvolla io lo incontrava per via volsi al- 
trove la tàccia, perchè i tiranni io li aborro. Ma d'al- 
tronde il suo viso era di giovane virtuoso, e io per me 
sempre sono stata persuasa essere il volto lo specchio 
risii' anima: poi seppi che tulli di sua famiglia I' odia- 
vano, e da quest' odio argomentai dovere egli esser vir- 
tuoso. Gli parlai: le sue parole suonavano generoso e leali: 
la libertà della patria mi apparve il suo primo pensiero, 
odiava la tirannide de' suoi, il popolo amava più di se 
stesso. Riseppi un giorno alcune sue azioni, erano azio- 
ni da eroe... Allora Maria di Langusco amò Rinaldo da 
Beccarla. 

— 0 Maria! — sclamò frate Iacopo — se tutte le 
donne fossero simili a voi, se per prima condizione ad 
ottenere il loro affetto imponessero la lealtà e l'amore di 
patria, — credetelo, Maria I — noi saremmo veramente 
grandi! Allora più non respirerebbero vili quaggiù, 
perchè tale potenza ha la donna da rendere eroe anche 
uno schiavo, chè niuno può rimaner sordo alla voce 
della creatura che ama. E se la donna con un bacio 
imponesse: combatti! quale uomo non impugnerebbe la 
spada e non correrebbe alla difesa della oppressa sua 
patria? 



Digitized by Google 



lodi abbassando la lesla, frate Iacopo continuava: 

— Oh, noi infelici, ora che i nobili esempi di Cia- 
nica Pisana, di Siamura d'Ancona e delle animose Mes- 
sinesi 11 presso le noslre donne rimangono inascol- 
tati I... 

Rinaldo da Beccaria rientrava nella stanza scorta- 
lo dalle solile guardie, le qnali a un cenno del Bosso- 
lari ritirandosi, il frate, Maria e Rinaldo lasciarono soli. 
Quesi' ultimo, senza aver peranco veduta la donna, si 
volge al frate e gli dice: 

— Frate Iacopo, a che m' avete voi fatto richia- 
mare ? . 

— A rendervi alle braccia della vostra Maria. 

— Maria!., Che dite voi?... chi v'ha svelato il 
fatale segreto? 

— Ella stessa, messere Rinaldo. 

E presa per un braccio la Contessa, la conduce al 
Beccaria. 

Rinaldo la. guarda un momento... ravvisa le amate 
sembianze, e . 

— Maria ! Maria 1 tu qui ? — esclama stringendole 
con immensa passione la mano. — Perchè, amor mio, 
perchè esporti a tanto pericolo?... Tuo marito potrebbe 
risaperlo... Ob, Maria! Maria! 

— Rinaldo — risponde la donna contraccambiando 
quella stretta con eguale tocco — Rinaldo mio! Io non 
temo più di nulla ora che ti sono vicina. Ma dianzi... 
quando tu m'eri tolto... Allora mi pareva di non es- 
ser più viva ... 

— Dimmi, Maria: e hai svelalo... 

— Tutto, Rinaldo, tulio. Questa era l* unica via 
per giungere a salvarli, e io V ho percorsa, accada ciò 
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che vuole. Ma voi — e si volge al frale, — voi però 
non ci tradirete, padre, non è vero? 

— Tradirvi, madonna! Voi m' offendei e pensan- 

— Oh, perdonatemi, padre: io deliro. Lo so: voi 
tanto buono, (auto pietoso, come potreste esser capace 
a tradire due poveri infelici che altro conforto non 
hanno, eccello quello d* un immenso, scambievole .af- 
fetto? Voi non ri torrele quest' unica nostra consola- 

— Non dubitate, madonna Maria. Voi vi confida- 
ste in me, e Iacopo Bossolari premia la confidenza con 
altrettanta fedeltà. Messer Rinaldo, vedete: se voi mi 
aveste dianzi confessato che io Pavia vi spingeva I' a- 
more di una donna, non altro, io vi avrei già liberato. 
Ma voi non voleste usarmi fiducia.,.. 

— Perdonatemi padre. Fino dal momento ?n cui 
dal mio silenzio cominciò in gran parte a dipendere la 
salvezza di questa cara, io giurai a me slesso di non 
far parola del nostro amore neppure col mio più inti- 
mo amico. E quando Rinaldo da Beccaria ha giurato, 
credetelo, frate Iacopo, ia morie non ha per lui ter- 
rore bastante a fargli infrangere il suo giuramento. 
Però io non ve ne parlai. 

— E lu facesti male Rinaldo ... — riprendeva Ma- 
ria. — Quando si tratta della tua salvezza tu non devi 
pensare a me. Purché In sia salvo, itiun dolore varrà 
a farmi piangere. 

— Messere Rinaldo, — così al Beccaria il Bosso- 
lari — voi side libero. Prima però di uscire da que- 
ste stanze io rogito mi facciate solenne sacramento di 
non riferire ai nemici di questa città nulla di quanto 
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vi aveie dentro osservalo. Nè delle fortificazioni no- 
stre, né.. 

— Padre — lo interrompe Binaldo — rammentate- 
vi non avere io potuto veder nulla per l'arresto sof-, 
ferlo e per l'oscurila della notte. 

— Comprendo come voi non abbiale [ieratico po- 
tuto veder nulla; ma fra poco potreste veder tulio. 
Però vi compiaccia... 

— Padre — nuovamente lo interrompe il Becca- 
ria — datemi un brano di pergamena e una penna. 

. — A che farne ? 

— Lo vedrete. Datemele. 

— (ìuardale: là .ni! tavolo v'ù quanto chiedete. 
Rinaldo da Beccaria vi si aceraia, prende la penna 

c sopra una pergamena scrive le Ire parole: Vn voalru 
annui, Ìndi Li presenta al Bossolari. 11 frale la prende, 
attentamente la osserva, risia pensoso un momento, indi 
gettando le braccia al collo del Beccaria, esclama: 

— Oh mio nobile amico! 

— Mi conoscete voi adesso? Dubiterete tuttora di me? 

— Oh mio salvatore!., come potrò io?.. 

— Il benefìcio ha avuto a ricompensa un benefì- 
cio non minore: però noi siaoi pari, frate Iacopo. Io 
vi ho mostrale quelle Ire parole onde persuadervi che 
mai fui traditore, clic sempre vi ho amato, e con voi, 
quesla mia patria. 

— Oh! perchè noi faceste prima, Binaldo? lo non 
avrei adesso a rimproverarmi la durezza eoo che- io 
v' ho trattato. 

— Non l'avrei fallo, frale Iacopo! Io non son uso 
rammentare i miei servigi in tal punto che si possa 
credere, ^ricordarli io con animo di farmeli pagare. 
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— Oli generoso! E come giungeste a penetrare la 
trama che, mi si ordiva contro? 

— Coro, un vile sgherro della mu famiglia, un 
empio confidente dei miei congiunti, corrotto dall'oro, 
consegnava un loro breve spedilo a padre Felice, a me 
che da gran tempo insospettilo mi era prefìsso di vo- 
lere ad ogni costo conoscere le loro insidie onde salvar 
l'infelice che doveva esserne vittima. 

— Oh mio amico ! ~ sclama il Bossolarì, e la 
donna a lui: 

— Padre, che è questo? Io non comprendo... 

— Madonna, — risponde Iacopo — vedete voi le 
parole scrille da Rinaldo su questa pergamena? Sono 
quelle che soscrivevano una lettera che giunse un 
giorno a salvarmi dal veleno del mio affettuoso padre 
Felice. Comprendete adesso? 

— E non vel dissi io che il mio lì ina Idei era ve- 
ramente degno di essere amato? 

— Certo, madonna, — riprendeva il frate compri- 
mendo un sospiro — egli è degno dell' amor vostro, 
rome voi siete degna del suo. 

Tacque un momento, indi riprese: 

— Perdonate se per qualche istante lascio la vo- 
stra conversazione. 

Ciò detto si accostò alla tavola e si pose a scri- 
vere, mentre i due amanti colle mani intrecciate si 
alavano muti a guardarlo ritti dietro al suo seggiolo- 
ne. Il Bossolari, finito che ebbe di scrivere, piegò la 
pergamena, e porgendola a Rinaldo. 

— Prendete, — gli disse — è questo un salvacon- 
dotto co! quale potrete liberamente uscire di Pavia 
senza che molestia alcuna vi venga arrecata. Vedete: 
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comincia a farsi giorno, e non parmi prudente cosa 
che madonna qui si trattenga più a lungo. Però cala- 
tevi la visiera-fini volto: voi. Maria, copritevi col velo 
e tornate alle vostre case accompagnala da Rinaldo. 
Voi, messere, appena lasciala Maria, tornale qua, ho 
bisogno dell'opera vostra. 

- — Non dubitale, frale Iacopo; a momenti sarò di 
ritorno. Vieni, Maria. 

- Padre, — favella quest'ultima — Maria di Lan- 
gusti non dimenticherà mai questa notte. Se mai av- 
venga che possa talvolta esservi utile l'onera mia, ove 
pure l'opera dì una povera donna possa mai riuscir 
giovevole ad un uomo grande come voi, ricordatevi 
che Bdo dal momento che le rendeste Rinaldo, Maria 
di Langusco è divenuta il vostro cane fedele. 

— Madonna, — risponde con tremula voce il Bos- 
solari visibilmente agitalo da commozione profonda — 
il lempo in che io abbisognava di voi è trascorso: 
adesso non potete far più nulla per me giacché il mio 
destino e fisso, irremovibilmente fisso. 

— Che dite voi? — domanda Stupita la donna. 

' — Che dico. Maria?., voi mi chiedete che dico?.. 
Qu) il frale tace , abbassa la lesta, bla penso- 
so alquanto, indi rialzandola ,. con finta ilarità ri- 
prende: 

— In verità, voi avete ragione a domandarmi 
quello ch'io dica... perdonatemi, madonna, e non vo- 
gliale preslare orecchio a parole che il labbro pronun- 
ziava ma non avvertiva la mente. — Per pietà, non vi 
trattenete più a lungo: la luce va aumentando... 

— Vieni Maria. 

Così Rinaldo alla donna e si cala la visiera. Maria 
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cópresi il volto col nero suo velo ed entrambi escono 
dalla stanza di frale lampo. 

Quesf ullimo, appena usciti i due amanti, rimase 
in silenzio pensando. 

E a che cosa pensava in quel momento Frate Ia- 
copo Dosso la ri? 

All' inaspettata visita di .Maria di Langusco , al 
giorno in che prima la vide, ai pensieri d' amore che 
in quel punto gli occuparono la mente , alla durezza 
che ella aveva usata con lui, alle cause chè 1' avevan 
prodotta, all' amore di lei per Rinaldo da Beccaria. Pen- 
sava poi al caso che dopo tanti anni in che più non 
1' avea riveduta, gliela aveva falla ricomparire all'im- 
provviso dinanzi, in allo supplichevole, piangente, im- 
plorando pietà, a Allora — ei diceva a se stesso — avrei 
poi u lo rammentare 1' asprezza dell' ultima sua lettera, 
avrei potulo costringerla a maledire il momento in cui 
la scrisse ... ». Ma no; I* amore che fino dal giorno che 
per la prima volta la vide aveva sentilo per lei , non 
era spento pcranco.' Invano avea tentato d' obliarla 
chiudendosi fra le mura d' un chiostro: queste non 
avevano fatto altro che incrudelire la piaga, accrescer 
1* incendio. E allora maledisse il momento in che 
spinto da un insano consiglio, aveva vestito la tunica 
monastica e aveva giuralo voti che non avea potuto - 
mantenere, e pianse. Si rallegrò poi pensando che l'es- 
sersi reso monaco aveagli fatta abilità di correggere i 
vizi della sua patria, di liberarla dall' oppressione dei 
suoi tiranni, e lo aveva cosliluilo in tale stalo da po- 
ter giovare a Maria. E il pensiero di lei che ; fino al- 
lora assorbito dalle cure del sacerdozio e dei pubblici 
affari non gli si era affacciato alla mente che di rado. 
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e che facilmente era riuscito a cacciare ad altre cose 
volgendo la propria attenzione, tornò a dominargli del 
tutto la mente: sentì avergli la comparsa di Maria 
riacceso in seno 1' amore bollente della sua prima gio- 
ventù, e disperò del proprio avvenire. Un' altra imma- 
gine giunse opportuna a frenare quei pensieri strazianti; 
l' immagine della patria. Frale Iacopo Bossolarl consi- 
derò, da se slesso più che da aliro , dipendere la sal- 
vezza di Pavia, scosse la testa come a scacciarne tulli 
i pensieri che di palria non fossero e cominciò una 
lettera che riuscì lunghissima al capo del campo ne- 
mico, Galeazzo Visconte, con animo di darla al Becca- 
ria, affinchè egli in proprie mani gliela consegnasse. 

E trascorsi pochi momenti Rinaldo da Beccaria 
fu di nuovo presso il Bossolari. Questi appena lo vide, 

— Mcsser Rinaldo — gli disse — vorrestemi voi 
esser cortese di un dono? 

— Imponete, padre. 

— Vorrei che voi consegnaste quesla lederà a 
Galeazzo Visconti. Lo farete voi? 

— E di che cuore, padre ! 

— In questa lettera propongo al Visconte una - 
pace per lui e per noi onorevole. Non eh' io tema la 
guerra, messere: ma vedrei volentieri tornata la pace. 
Però, vi prego, leniate ancor voi dì persuaderlo ad ac- 
cettar le condizioni eh' io gli offro. \- - 

— Non dubitate, padre; nulla lascerò <T intentalo. 
Ma chi vi recherà la risposta? 

— Voi slesso, se non vi spiace; e cerio non deve 
dispiacervi..: Mostrate il salvacondotto eh* io V ho dato 
e le porte vi saranno schiuse. 

— Va bene. In breve sarò di ritorno colla risposta. 
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— Andate adunque, e possa Iddio rendervi pago 
ne' vostri desideri. 

— Amen, padre. 

— Messere, addio. 

E Rinaldo da Beccaria per la porta più vicina fa- 
reva ritorno al rampo degli assediami. 
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CAPITOLO SESTO 



7 AD HE FELICE 



Sic viae omnium, qui oblivi scuntur - 
Deum, et Spes hypocrilse peribit. 

Jos.-vm. «. 



Fino dal giorno in cbe Pavia cominciò ad abbi- 
sognare dell' opera di frale Iacopo Bossolari, questi aveva 
mutato affatto sistema di vita. Co ti servandosi sempre 
osservante della sua Regola, nelle ore libere più non an- 
dava, come per ¥ avanti, a diporto passeggiando le vie 
della città, ma correva tosto a Palazzo, e quivi, insieme 
col Podestà sbrigava ì pubblici affari , e concertava i 
mezzi di difesa. La mattina per tempissimo diceva la 
messa, recatosi indi al Palagio, fino all' ora del pranzo 
\i si intratteneva. Dopo essersi cibato, correva nuova- 
mente ove lo richiamava la patria; e la sera, puntuale 
all' ora comandata dalla sua Regola, tornava al suo Mo- 
nastero. Noi non vorremmo assicurare cbe frale Iacopo 
7 
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avrebbe fallo lo stesso quando Don ve lo avesse costretto 
il desiderio e direi quasi il bisogno di non inimicarsi 
di tanto i suoi compagni di religione, i quali essendo 
di sentimenti affatto opposti a quelli di frale Iacopo 
cominciavano già ad averlo in uggia. Una sola volta dal 
giorno in che furono discacciati i Beccaria, frale Iacopo 
mancò di lornare al convento, e fu nella nolte che 
venne arrestalo Rinaldo, e nella quale accaddero i talli 
poco sopra narrati. 

Appena il Beccaria fu uscito dalla stanza di frale 
Iacopo, questi si avviò tosto verso il convento a cele- 
brare, secondo il solilo, la messa. — Giunto alle porte 
del monastero trovolle chiuse, giacché era di buonissi- 
ma ora, e il sole non avea peranco incomincialo ad in- 
dorare i campanili e le torri della città. — Suonò la 
campanella, e di lì a poco si udì la voce di fratello 
Agostino domandare: chi v'ha là? — indi rumore di 
sbarre tolte, la porla si schiuse e il Bosso! a ri enlrò. 

— Ohi padre Iacopo, siete voi? 

— Si, fratello Agostino: quale maraviglia? 

— Credevamo avervi perduto... 

— Forse perchè stanotte non sono tornalo? — Casi 
straordinari mi hanno costretto a vegliare tulta la not- 
tata. 

— Tutta la notula?!... Gesummaria! Tutu la not- 
tata!.. E siele sempre vivo?... E potete camminare? O 
come fate a campare senza dormire? Io per me so che 
se non dormo almeno almeno undici ore di seguilo, la 
mattina quando mi levo non son buono a far nulla... 

— Via, fratello Agostino, aprite la chiesa. Voglio 
dire la messa e tornar tosto a Palazzo. 

— Senza far 1* asciolvere? Vorrei veder questa L. 



Digitized by Google 



99 

Già voi siete un uomo di ferro.... non mi farebbe ca- 
so.. Come si fa a vegliare tutta ta notte? — ripeteva 
1* onesto portinaio, mal potendo persuadersi che un no- 
mo potesse attendere alle sue occupazioni senza undici 
ore di antecedente riposo. 

— Fate presto, fratello! — insisteva il Bossolari: e 
allora il portinaio corse ad aprire la chiesa, accese le 
candele di un aliare, suonò le campane e chiamò un 
altro laico a servire la messa a frale Iacopo. 

Terminala la messa, e fatto il ringraziamento, si 
apprestava il Bossolari a tornare al Palazzo, quando 
fratello Agostino venne ad annunziargli che padre Fe- 
lice, il Superiore, desiderava vederlo: e frale Iacopo 
senza far motto accorse ali» cella del buon padre vica- 
rio, come lo chiamava fratello Agostino. 

Giuntovi, bussò leggermente all' uscio colle nocca 
e stette in ascolto. 

— Chi è? — domandò la voce di padre Felice. 

— Sono io, padre. 

— Potete entrare, frale Iacopo. 

Il Bossolari spinse la porticeila ed entrò. 

Padre Felice , seduto presso un tavolo , occupalo 
a sfogliare lentamente un grande manoscritto, all' en- 
trare del Bossolari rimase colla lesta bassa sul volume, 
continuò a sfogliarlo e non fece motto. 

Il Bossolari sdegnalo alquanto per quella noncu- 
ranza, desideroso di troncarla, 

— Padre — disse — sono agli ordini vostri. 

— Ordini? — e qui il vicario alzò il capo — e 
parlale di ordini voi che non ne avele rispettalo mai 
alcuno?... In verità cotesla parola sulle voslre labbra 
mi suona assai strana! 
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— Padre, io non crederà essermi da voi meritato 
•imi! rimprovero. 

— Non lo credevate, non è fero? — Eppure è rosi! 
Io non posso in niun modo dirmi contento di voi. Nuovi 
e sempre più forti rimproveri mi giungono ogni giorno 
dal nostro Generale, che informato della vostra mala 
condotta meco si lagna perchè io non abbia mai ten- 
talo di correggervi. E come avrei potuto io farlo? — Voi 
da gran tempo più non istate nel monastero che nelle 
ore di pranzo e di riposo. La mattina dite in fretta e 
furia la messa e poi ve ne andate e più non vi si vede 
finché qua non vi riconduca il bisogno del cibo o del 
riposo. La notte scorsa non siete tornalo neppure un 
istante. — Vi pare così di bene adempire a quei doveri che 
come ad Agostiniano e a sacerdote v' incombono? Molti 
sono venuti a cercarvi per confessioni quando voi non 
eravate al convento e noi abbiamo dovuto rimandarli 
senza poter soddisfare ai loro desideri, con grande sca- 
pito della reputazione dell' Ordine nostro. In tempi più 
felici, prima cioè che questo sfrenato popolo si ribellasse 
a' propri Signori, voi eravate uno de' più assidui reli- 
giosi detta nostra città. Assistevate con devozione, e rac- 
coglimento grande alle nostre sacre funzioni , la voce 
vostra ci accompagnava ne' cantici santi , e tuonavate 
dal pergamo contro i vizi e 'I mal costume , o stavate 
raccolto ascoltando i sermoni de' vostri confratelli- E 
adesso?... Dove è andata la vostra devozione? dove il 
vostro amore di Dio?.. Via, frate Iacopo, fate senno, cam- 
biate sistema di vita! Io vi dico ciò per ben vostro sol- 
tanto, perocché — come agevolmente potrete compren- 
dere — a me nulla importi se voi siale buono o per- 
verso. Io vi dico tuttociò per V amore che ho della 
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vostra Tania e di voi stesso, affinchè non s'abbia a dire: 
frale Iacopo Bussola ro Tu iniquo. 

— Padre Felice, — risponde il Bossolari celando 
sotto un beffardo sorriso lo sdegno che in lui hanno 
suscitato le parole dell' ipocrita — padre Felice, e' vi fu 
un tempo un tale tignitore di sete, il quale soleva spes- 
sissimo rimproverare il figlio di aver sempre «porche le 
mani: e perchè il giovinetto ad onta delle continue re- 
darguzioot paterne perseverava pur sempre ad averle 
non mollo polite, il tignilo re adirato volle percuoterlo 
in volto. Ha il figlio afferrò, mentre il colpo scendeva, 
la mano del padre, e con lieve violenza lui trasse là 
dove era un bacino pieno d' acqua e gli disse: « Padre, 
guardate quell' acqua e ditemi poi se voi potevate giu- 
stamente percuotermi ». 11 ligoitore volse 1' occhio sulla 
superfice di queir acqua e ridevi riflesso il proprio 
volto tutto chiazzato di macchie di finta. Vòltosi allora 
con on sorriso a) giovinetto, gii disse: * Tu hai pur 
ragione, perocché a padre che lordo abbia il viso non 
s'addica rimproverare il figlio di tenersi sporche le 
inani! ». 

— Ebbene — interruppe padre Felice — che im- 
porta a me di simili ciance? 

— Esaminate la vostra coscienza, padre, e ditemi 
se T adagio del tignitore di seLe possa io qualche modo 
applicarsi anche ad altrui. 

— Che intendete voi di dire? 

— Nulla, padre; dico soltanto che s> io fossi nel 
caso del figlio del tignitore di sete, e voi foste il mio 
genitore, piuttosto che in un bacino d'acqua, io amerei 
fervi speccbiare per entro una tazza piena di vino di 
Cipro. 
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— Io sodo noiato dei voslri frivoli discorsi — ri- 
spose padre Felice, impudentemente ostentando di non 
avere intesa la acerba allusione del Bossotari — e in 
virtù dì quella autorità che sopra di voi mi fu confe- 
rita, vi comando di mutare sistema di vita, e... 

— Hai 1 — interruppe il Bossolari fremendo — lo 
non cambierò in nulla il mio sistema df vita, perchè 
non lo conosco condannabile. Ascollatemi. — Voi mi 
accusate di poca devozione perchè non assisto più con 
tanta assiduità, come per I' avanti, alle sacre funzioni; 
ma ditemi, padre Felice, si serve al Signore soltanto 
con Io stare in chiesa, o si adempie ai suoi precetti 
anche tutelando i diritti del debole contro il forte, fa- 
cendo benefizi, esercitando insomma quelle opere che 
maggiormente possono ridondare in vantaggio della uma- 
na società? E poi qual trovate voi uffizio più degno pel 
Sacerdote, di quello di tutelare la libertà di un popolo 
e di vegliare incessantemente alla sua difesa contro i 
prepotenti che vorrebbero opprimerlo? 

— Buone cose sono coleste, frate Iacopo; chi ve Io 
nega? Ma basta farle a tempo avanzato. Il signore Id- 
dio.... 

— Tacete! — urla il Bossolari non potendo più 
raffrenarsi a quelle parole — tacete ! Non nominate il 
Signore, e temete piuttosto che egli vi incenerisca di 
un fulmine. A tempo avanzato, padre Felice, a tempo 
avanzato voi dite che devono praticarsi queir opere di 
celeste carità? Vergognatevi di voi stesso ! 

— Meno arroganza, frate I Cambiate, vi ripeto, si- 
stema di vita, altrimenti... 

— Altrimenti?- 

— Sarete scomunicalo! 
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— Padre Felice, credete di spaventarmi con que- 
ste minacce? No! io non le lemo. La mia coscienza 
che con ha nulla a rimproverarmi m' è scudo più che 
sufficiente contro i timori di un anatema, che scagliato 
per tra o per odio non può essere approvalo dal Signo- 
re onnipotente, giusto e benigno. 

— lo non avrei mai creduto che la vostra insu- 
bordinazione potesse toccare sì alto grado. 

— Nè io vi avrei reputato mai tanto impudente. 

— Frate, come parli al cospetto del tuo signore? 

— Signore? Io non conosco altro Signore che Dio, 
sappiatelo! Voi poi, padre, avete perduto qualunque 
diritto al mio rispetto fin dal momento iu che le vo- 
stre parole suonarono inrami. 

— Frale! — urla padre Felice alzandosi furi- 
bondo. 

— Padre! — grida a sua posta, senza scomporsi, 
il Bussola ri con quel tuono di voce con che tutte le 
anime grandi sanno fulminare i vili — rammentatevi 
che se io svelassi i vostri infami attentati contro di me... 

— Io non so di attentati... io non presto orecchio 
ad accuse false e vili come colui che le appone... 

— Dite piuttosto, e mi persuaderete meglio , che 
perduto ogni senso di pudore, d'onore, non v'ha accusa 
che valga a farvi arrossire, e... • 

Non potè finire il suo detto, che padre Felice vinto 
da un impeto di rabbia feroce, acceso iu volto per in- 
focato rossore, corruschi gli occhi di malignissima luce, 
afferrato il grave sgabello di legno su cui era stato se- 
duto, lo scagliò con tutte le forze contro il Bossolari. 
Questi, postosi in guardia, potè facilmente., agile come 
era, schivare il colpo mortale con un celere salto, 
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e corso incontro al furibondo , Io afferrò pel destro 
polso, 

- — Vile! — gridandogli — cosi poni in pratica gli 
insegnamenti divini di carità e di amore de] prossimo 
che Dio scrisse net suo santo Vangelo?... Già seppi 
altra volta cbe tu non avevi mai letto quel libro... Ed 
osi poi farmi rimproveri e accusarmi di 'poca religione- 
Miserabile t io li disprezzo! 

Cosi dicendo lasciò il polso di padre Felice, gallan- 
dolo lungi da sè con profondo dispregio. 

Il vicario, finché aveva sentilo la mano del Bosso- 
lari stringergli il polso, simile a una tanaglia di ferro, 
pallido, tremante, non avea pure osalo di alzargli in volto 
lo sguardo; adesso sentendosi liberato, riprese tutta la 
naturale sua audacia e gridò: 

— Io disprezzo le, iniquo, e te maledico che per 
mezzo delle tue yelenose parole coperte col manto della 
religione giungesti a renderli padrone del cuore de'Pa- 
vesi, e 11 hai spinti a delitti che tu, vilissimo, non avre- 
sti osalo commettere mai, e ti sei servilo di loro come 
di uno strumento, affine di vendicarli di quelli che odia- 
vi, — te che adesso sotlo colore di proleggerne, la li- 
bertà tiranneggi a tua posta su questo popolo, e vuoi 
essere a capo del governo di questa città, non per tu- 
telarla, non per recarle vantaggio, ma per rovinarla 
affatto, esponendola all'ira tremenda de' Visconti — te 
che vuoi mantener viva la guerra non per altro cbe per 
potere in mezzo a tulli gli sconvolgimenti che questa 
produce arricchirli del pubblico denaro — te... 

U Bossolari all' infamissima accusa non potè piò 
trattenersi. . 

Iniquo demonio!— gridò fremendo e alzò la ma- 
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no aperta io aito di percuoterla in volto al perfido ac- 
cusatore. — Ma si trattenne — sfogò 1' ira concetta 
sferrando sul tavolò un poderosissimo pugno ebe mandò 
tutti sossopra gli oggetti che V eran posali, mentre il 
viso di padre Felice diveniva del color della morte , 
e uscì a precipizio da quella stanza onde evitare con- 
seguenze più funeste del suo giustissimo sdegno. 

Pochi momenti dopo egli era a Palazzo. 

£ padre Felice? 

Appena riavutosi dallo spavento che gli aveva in- 
cusso 1' atto minaccioso del Bossolari e i! fortissimo col- 
po da lui vibrato contro il tavolo, si vòlse. attorno gli 
occhi spauriti e nel tempo istesso pieni di feroce espres- 
sione. — Slette alquanto pensieroso, poi senza far motto 
s' appressò a una piccola scansia , l' apri , ne trasse 
fuori una specie di cilicio composto di una catenella di 
ferro non molto grossa . la guardò un istante, vi fece 
qua e là due o tre nodi, quindi s'apri le vesti, nudossi 
i fianchi, e con terribile calma se li cinse di quel ci- 
licio reso più doloroso e più stretto pei fattivi nodi. 
Poi s' incamminò verso un Crocifisso appeso alla parete, 
lo slaccò, lo posò sul tavolo, vi stese sopra la destra, e 
vòlti gli occhi al cielo, 

— Cristo] — gridò — giuro pel tuo sangue di ven- 
dicarmi di cbi ha osato alzar conlro di me la sacrile- 
ga mano, giuro di non tónni queslo cilicio che ho cinto 
Ano a tanto che io non mi sia vendicato dell' empio 
Bossolaro. Scaglia dal cielo un fulmine e Inceneriscimi 
sull'istante se avvenga mai che io manchi a questo 
mio giuramento! ' 

Padre Felice in queir istante era veramente spa* 
Tentevole. Col volto rosso per furore, gli occhi feroce- 
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mente dilatati, fremente, sbuffaste , pareva proprio un 
demonio. Ripose il Crocifisso a suo luogo, uscì dalla 
cella e andò in traccia di frate Anselmo, suo inlimo 
confidente onde concertare con lui una pronta ven- 
detta. 

— /tornine dominiti notìer! che avete padre? — do- 
mandò frale Anselmo al Superiore, appena Io vide en- 
trare nella propria cella. Ma padre Felice senza ri- 
spondere alla sua domanda, 

— Frale Anselmo, — gli disse — mi amate voi? 

— Domine, adjuva me t e come potrei io non 
amarvi? 

— Se voi mi vedeste soffrire, vorreste liberarmi 
da quel dolore? 

— Disperditi Dominio! certamente. 

— Il cielo vi benedica! — Ma non potreste in gra- 
zia lasciar da parte quel latino? 

— Domine mi, è impossibile. Mi par di non dir 
nulla se non comincio da un poco di latina. 

— Sia dunque come volete. Frate Anselmo, guar- 
date se io soffro. 

E s' aprì la veste e mostrò al frate i fianchi stretti 
in quel doloroso cilicio che gli avea già cominciato a 
roder la pelle e a lacerargli le carni. Frale Anselmo 
si coprì gli occhi colle mani e seguitando nella sua 
smania di cominciar a parlar sempre con delle parole 
latine restategli in mente dei Salmi e delle altre pre- 
ghiere che cantava o leggeva, fossero o no convenienti 
alla circostanza — gridò: 

— Orerie faciem tuami E come mai, padre vi tor- 
mentale così? 

— Vedete voi questo cilicio? Un solenne giura- 
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mento, un giuramento che non posso nè voglio infran- 
gere, me lo siringe alle rami final tantoché io non abbia 
compiuta una vendetta, una feroce vendetta. Ed io era 
appunto venuto a cercarvi onde concertarla con voi. 

— Beatm quem elegisti et assumpsisti ! Se non mi 
d'ile, però chi è 1' offensore io non potrò aiutarvi in 
nulla. 

— E non lo indovinate? 

— Quia ncque.-. Sarà certamente l' iniquo Bosso- 
laro. 

— Egli stesso, frale Anselmo. Ma, pel cielo! ei 
non deve andarne mollo tempo superbo. L'atroce offesa, 
la mia autorità dispregiata ... oh, io oc voglio una esem- 
plare vendetta! 

— Ma — riprese frale Anselmo, questa volta la- 
sciando da parte il latino — e in che mai v' ha egli 
offeso 1' iniquo? 

— L' infame — rispose, abbassando la voce, padre 
Felice — ha osato alzar contro di me la mano ... 

— Donane Mitrai» me faci — gridò frate Ansel- 
mo facendosi il segno della croce e balzando un passo 
addietro — e non l'avete scomunicato? 

— Ben altra è la vendetta che io voglio prender- 
mi di lui. Come potremmo noi procurarcela? 

— Aspettate eh' io vi pensi un momento e poi.... 
Frale Anselmo e padre Felice rimasero un istante 

silenziosi, pensando. 

A un trailo il primo ruppe quel silenzio gridando 
siccome un ossesso: 

— Exuitattl Sumite psalmum et date iympanum; psal- 
terium jucutidum cum ctthara. Buccinate ... 

— Ma insomma — interruppe sdegnato padre Fe~ 



Digitized by Google 



108 

lice — mi avete voi forse preso ad uccellare? Che ho 
da farmi del vostro Ialino? Non vi avrei creduto mai 
Unto imbecille!... 

E si moveva ad uscire. Ha frate Anselmo, lo trai- 
teli ne afferrandolo per le larghe maniche, e 

— Domine, ne in furore Ivo — gli disse non polen- 
dosi neppure ora trattenere dal premettere le sue parole 
latine — non vi adirale, padre, ora vi dico tutto. M' è 
stato dianzi narrato in segreto del Bossolaro iniquo un 
fallo che ci può essere grandemente utile, ed è questo: 
egli è stato tutta notte a conferenza con un messer Ri- 
naldo da Beccaria e una donna sconosciuta. II popolo 
non ne sa nulla. Deve saperlo. Coll'aiuto di qualche no- 
stro confratello, spargeremo per la città la voce che 
il Bossolaro è un traditore, il popolo lo ucciderà e voi 
sarete vendicalo. 

— No, frale Anselmo: che l'uccida il popolo, poco 
m'importa. Io voglio averlo nelle mani. 

— Virgo tua, anche questo è facile. Tosto che il 
popolo l'abbia in suo potere, lasciate a me la cura di 
farlo passare nel nostro. 

A queste parole, padre Felice atteggiò la bocca a 
un infernale sorriso e lietamente stringendo a frate An- 
selmo la mano, gli disse: 

— Vi benedica il cielo, ottimo amico: voi mi avete 
ma la vita! 



Poche ore dopo , dal convento de' Bomitani di S. 
Agostino uscivano tre o quattro monaci e si dirigevano 
in parti diverse. Erano gì' incaricali delle vendette di 
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padre Felice, uomini che II Vicaria non sudò mollo a 
trarre al suo partilo, giacché tulli gli Agosliuiaui ne- 
mici erano del Bossolari per i sentimenti di lui lutti 
affatto diversi da quelli di loro. Il solo che non gli fos- 
se avverso, che anzi lo amasse, era fratello Agostino il 
portinaio. Non gli era avverso perchè spesse volte frate 
Iacopo, sobrio per natura, gli aveva ceduta la sua por- 
zione di qualche squisita vivanda, e come il lettore ben 
sa, a fratello Agostino il portinaio, mollo andavano a 
genio le vivande squisite. Per un sacchetto d'oro ei non 
si sarebbe mosso di qui a 11, ma per nn fagiano arro- 
stila si sarebbe fallo martirizzare. — Povero fratello 
Agostino! — Se si tolga la sua ostinala caparbietà di 
non voler in niuna parie osservare quel precetto sobrii. 
estate et vigilate, egli era il più virtuoso degli Agosti- 
niani di quei tempi. 

Noi terremo dietro a un solo dei tre o quattro 
frati usciti dal monastero; a un solo, poiché gli altri, 
poco più poco meno, fecero (ulti lo stesso. Terremo die- 
tro adunque a frate Anselmo. 

Si era questi immediatamente diretto verso la piaz- 
za maggiore, ove soleva esser sempre convenuta grande 
quantità di popolo, e tendendo le orecchie aveva co- 
mincialo a spiare i discorsi di quello e di queir altro. 
A un tratto, volgendo in giro lo sguardo gli venne fallo 
di scorgere un suo penitente. Gli si appressò, e 

— Deus in adjutorium, — gli disse — che fai tu, 
in piazza a quest'ora, Scamozza? 

— Oh, padre Anselmo, che Dio vi benedica! non 
vi aveva mica riconosciuto. Come mai voi che state 
sempre rinchiuso a fare orazione siete uscito cosi di 
buon'ora? 
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— Si iniquiiates, credi forse, flgliuol mio, che non 
prema anche a me la salute di questa povera patria 
nostra? 

— Lo eredo, vivaddio! A chi non preme? 

— Ortui eri sol, io sodo uscito onde raccogliere 
notizie più positive ... Tu non sapresti dirmene 
nulla, eh? 

— Di che cosa, padre? Soa due giorni che nulla 
v'ha di nuova 

— Eja ergo! Due giorni! Dunque non è vero quello 
che mi hanno detto!... 0 guardate che birbanti!.,. E sì 
che me l'avevan dato per certo. 

— E che cosa v'hanno dello, padre? 

— M'hanno delio che frate Iacopo... Già se non è 
vero non imporla ch'io te lo dica — rispose maliziosa- 
mente it Romitano, pensando bene d'intralasciare per 
qualche poco il latino. 

— No, no, padre: dite, dite. Può anche essere che 
ciò che vi hanno asserito sia vero. Io sono uscito di 
casa in queslo momento, e forse per questo non 1' bo 
ancora saputo. Ditemelo voi, ditemelo. 

— Eh via , Scamozza ! non cercare di più. Certa- 
mente non è vero. Tutto effetto delle male lingue... lin- 
gua dolosa.-. Ha già, chi sa... potrebbe anche non esser 
del tutto falso... gli uomini non si conosrou mai, e poi 
quel frate Iacopo... Basta, sarà quello che Iddio vuole. 

— Ma insomma, padre, toglietemi da quesla cu- 
riosità. Che cosa v'hanno detto? 

— Ascolla! — e qui il monaco abbassando la voce 
si approssimava all'orecchio di Scamozza — Una guar- 
dia di palazzo m' ha assicuralo che il Bossolaro per 
quanto è stata lunga la notte s'è trattenuto in mille- 
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rio-o colloquio con un Beccaria entralo di nascosto in 
ritta. Se ciò fosse Yero darebbe luogo a credere che 
frate Iacopo ci tradisse. Ha io non presto fede a que- 
ste ciance, e poi conosco la virtù di frate Iacopo... 

— Certo, padre: ciò potrebbe far sospettare... Ha 
□od può essere: è tanto buono frale Iacopo! 

— No, non può essere, Scamozza. — Lo conosco 
troppo bene il Bossolaro... Se fosse un altro, direi... Ma 
lui... queir oltima persona... via via, non può darsi. 
Lingua dolosa! Quello però che mi dà un poco di so- 
spetto si è l'avermelo dello una guardia di palazzo... e 
poi, son sempre li col pensiero, lauti che paion santi 
son poi in verità una torma di birboni... e anche frate 
Iacopo... chi sa... 

— Certo, padre; se ve I" ba dello una guardia di 
palazzo non può esser non vero... chi l'ha da sapere 
meglio di loro che son sempre là intorno a lui? 

— Eh, figliuolo, non bisogna poi prestar sempre 
fede a quello che ci vien detto, specialmente quando 
ci si riferiscon cose in danno d' alcuno. L' amore del 
prossimo non lo permeile, e facendo altrimenti si com- 
mette peccalo... Diligile proximum. Ma quello che m'ha 
data questa notizia merita tutta la fede, e non saprei... 

— E chi è, in grazia, coslui? 

— Non so se tu lo conosca, è un certo Sghero... 

— Sghero? Quello senza un occhio? 

— Egli stesso. 

— Dunque la cosa è certa. Io Io conosco Sghero. 
E' non mentirebbe per tutto l'oro del mondo. Oh tra- 
ditore! 

— Eh via, Scamozza ! non sarà vero li dico, non 
può essere... 



Digitized by Google 



112 

— Perchè no? Sarà vero pur troppo. 

— Curio, dod voglio negarli... E poi che dice il 
Salmista?.. Super aspide ni et basUiteum ambulati*, et con- 
culcaci* leontm et draamem..- 

— Oh, no) traditi! 

Urla lo Scamozza a quelle tenebrose parole di frate 
Anselmo nelle quali gli è sembrato udire la pienissima 
prova del tradimento. 

— Perchè traditi? — domanda a Scamozza un uo- 
mo del popolo, che passandogli vicino, ne ha udita la 
esclamazione. Scamozza si volta e gli dice: 

— Non sai, Piero? 

— No: che cosa? 

— Frale Iacopo ha parlato tutta notte con i Bec- 
caria! 

— Chi te l'ha detto? 

— Il mio confessore , padre Anselmo. Dove è 
egli?... Toh I era qui ora che è poco, e adesso non v' è 
più... Ah! guardate: eccolo laggiù in mezzo alla piazza 
che discorre col Priore di S. Michele. Già, lui me l'ha 
detto. 

— Chi sa se è vero. 

— Credilo! 

— Non può essere. 

— É verissimo li dico. E poi mi ha detto anche 
certe parole latine ... ■ io non le ho intese; ma è ve- 
rissimo. 

— Non può essere. 

— No, state pur certi che è Verol 

Così una voce. Piero e Scamozza si voltano e ve- 
dono un armaiolo loro intimo amico. 

— È vero davvero, mastro Luca? 



Digitized by Google 



113 

— Verissimo. M'è sialo detto da persona che non 
poteva ingannarsi. 

— Oh traditore Bossolaro! — sciamano a una vo- 
ce Piero, e lo Scamozza. 

A questa esclamazione molli si fermano e doman- 
dano perchè sia slata profcrila. Piero, lo Scamozza, 
t'arinaiolo raccontano ai circostanti come frale Iacopo 
sia sialo tutta la notte a segreto colloquio co'Beccaria. 
In questa, nuovi popolani sopraggiungono e confermano 
il racconto, dicendo che 3nche essi lo sanno. Allora na- 
sce un furibondo grido di: Traditore! iniquo! Morie al 
Bossolari! — Altri accorrono al tumulto: in breve, gran- 
de quantità di popolo è persuasa del tradimento di 
frate Iacopo, e lutti in massa s'avviano verso il Palazzo 
del Comune per punire l'iniquo. Lungo la strada che 
percorrono, altri ed altri si uniscono a quella moltitu- 
dine e in pochi momenli il popolo tutto è sollevalo contro 
il Bossolari e adunato sollo il Palagio, gli grida contro: 
Morie! morte! 

La vetriera del verone si schiude e frale Iacopo 
everamente tranquillo s'avanza verso la ringhiera e fa 
cenno di voler parlare. A quel cenno, le grida dei se- 
diziosi che al suo primo comparire erano raddoppiale, 
si tacquero come per incanto. Non peranco era spento 
del tutto nel cuore del popolo l'amore e il rispetto che 
egli nutriva verso l'apostolo suo. Allora in quel silenzio 
generale si udì risuonare la voce dell'Agostiniano in que- 
ste parole: 

— Popolo! Di qua) colpa tu voglia punirmi io lo 
so, ed io li confesso esser vero l'aver io stanotte avuto 
nn colloquio con messer Rinaldo da Beccaria. Ma io ho 
favellato con lui senza mistero, in presenza delle guar- 

8 
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die, e chi vuol tradire doq opera cosi, lo però aborro 
difendermi di tale accusa che non so per cui debba 
dirsi più vergognosa, se per colui su cui grava o per 
quelli che hanno nutrito il vile sospetto che la produs- 
se. Se voi tuttora mi credete degno di morte, dite sol- 
tanto una parola, ed io scendo e mi pongo in poter vo- 
stro senza esitare pure un istante. 

Tale Tu la solenne calma e il nobile disdegno e la 
santa rassegnazione con che frale Iacopo pronunziò que- 
ste poche parole, che tutti i sospetli formati contro di 
lui quasi istantaneamente svanirono e gli ammutinati 
cominciarono a guardarsi scambievolmente in viso. 

— Cosi non parlano i traditori — direva uno, e 
un altro rispondeva. 

— É stala un'infame calunnia! Frate Iacopo è un 
santo, e noi, noi siamo i maledetti, poiché abbiamo du- 
bitato di lui. 

— Davvero, sapete: egli ci ha sempre protetti, ci 
ha sempre voluto bene. 

— A tempo de' Beccaria non v'era altri che lui 
che difendesse i nostri diritti. 

— E poi, chi scacciò i nostri tiranni, rhi ci libe- 
rò dall'assedio del 56? 

— Viva frate Iacopo! — Viva il noslro padre! — 
Morie ai calunniatori! 

Furon queste te grida in che allora proruppe tutta 
la folla. 

— Vogliateci perdonare, padre! — urlava uno, e 
il popolo tutto: 

— Si, si perdonateci I 

— Perdonarvi? E di qual colpa? — così il Bosso- 
solari — Voi anzi fate il dover vostro essendo così pre- 
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murosi della vostra salvezza. Solo vi prego a rammen- 
tarvi che spesse vojle i malvagi solfo colore di procu- 
rare il vostro vantaggio procurano invece la vostra ro- 
vina. E certo da costoro è uscita la mala parola che 
ha sollevato contro di ine questo popolo che io amo senza 
paragone più di me stesso. Ma più non parliamo di ciò. 
Andata, amici, tornate alle vostre occupazioni. Quando 
la patria sarà in pericolo, il suono della campana vi 
chiamerà alle armi, e allora, per Dio, non mancate! 
II Bossolari fa allo di ritirarsi. 

— Padre! — urla la folla — non ci lasciate pri- 
ma di averci della la parola del perdono. Benediteci, 
padre! 

— Benediteci! Benediteci! 

— Io benedirvi! — sclama frate Iacopo. — Al Si- 
gnore tocca il benedirvi, ed ei già l'ha fatto. 

— No, no; benediteci! benediteci! o noi non ci mo- 
viamo di quii 

E tutti si inginocchiarono e, abbassando la testa, 
giunser le mani in allo di pregare. Frale Iacopo vide 
quella moltitudine inginocchiala aspettare la sua bene- 
dizione, e ne fu commosso e gioì, gioì come non aveva 
inai gioito in tutto il corso della sua vila. Si inginoc- 
chiò ancb'egli e levando al cielo gli sguardi in atto di 
sincera e solenne preghiera pronunziò ad alla voce que- 
ste parole: 

— Signore, li raccomando questo popolo mio. 
/.'ornine, salvum fac populum meum! 

Si alzò, c stendendo la mano sulla prostrata mol- 
titudine, sclamò: 

— Io vi' benedico nel nome del Padre, del divin 
Figlio e dello Spirilo Santo. 
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— Ameni — risposero gli inginocchiati e lutti si 
segnarono della croce. Alzatisi quindi, proruppero nel- 
l'unanime grido di — Viva frate Iacono! Viva il nostro 
padre! e cominciarono a diradarsi. 

Ma fra alcuni di loro era nato un dialogo. 

— Dimmi: chi li disse che frate Iacopo era un 
traditore? 

— Me lo disse Rigo elio 1' aveva saputo da un 
suo parente il quale lo aveva sentito raccontare da 
Piero cui V avea detto lo Sramozza che Io aveva udi- 
to dire da un itomi [ano del quale non mi ricordo il 
nome. 

— Un Komilano? Anche a me l'ha detto un Bo- 
milano. 

— E anche a me! 

— E anche a me! 

— Così a me! 

— Volete scommettere ■ — riprendeva il primo, 
uomo piulLoslo furbo — volete scommettere, che l'han- 
no Tallo apposta? 

— Si, si, è cerio! — urlava un altro — Ho udito 
dire che tulio il convento odia frate Iacopo perchè pre- 
dica la libertà, e questi malvagi non vorrebbero: vor- 
rebbero tenerci schiavi come i bovi. Ma per S. Obe- 
diano ce l'hanno da pagar cara, ce l'hanno! 

— Si, si: ce l'hanno da pagare. 

— Al fuoco i frati!... Al fuoco il convento! 

— Al fuoco, ai fuoco! 

E lutti spinti dui medesimo pensiero di vendetta si 
avviarono contro il monastero de'Romitani fermamente 
deliberali a fargli loccare la slessa sorte de' palagi 
de' Beccaria. 
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Ma perchè, giuntivi presso, si fermano a un Irallo 
come per miracolo? 

Frate Iacopo rilto sulla porla del monaslero (ali 
parole agli inferociti rivolge: 

— Pavesi! Se mai io ho bene meritato di voi, voi 
concedetemi una grazia. Consista questa nel placarvi 
tutti, e nel deporre questi udii i quali come di niuna 
utilità riescono alla patria vostra, così ridondano tulli 
in grande vergogna per noi. 

Tania era l' influenza che la parola del Bossolari 
esercitava sull'animo dei Pavesi, che questi desisterono 
a un tratto dai disegni di sangue: si ritrassero alle toro 
occupazioni, e in breve regnò per la città la più tran- 
quilla calma. 



Durante il tumulto contro i Romitani , grande fu 
lo spavento di quei frati, grandissimo poi quello di pa- 
Ire Felice, il quale non si riputando più sicuro in Pa- 
ia, pelatamente di notte fuggì e in questa città più 
-ion se n'ebbe novella. 
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CAPITOLO SETTIMO •"• 
— « 



SMORE DI PATHIA 



Passegger elicla miri, or dimmi: e quesla 
Quella clie fu nello trascorsa cinte r : 
Chiara per laale memorande gesta* 
Ahi tu .piangi: chè in lei le giù passate 
■ Glorie più non ravvisi, *c sol le resta 
Il misero piacer di far pietato. 

Hichebì. — V Italia 



Sul cadere del giorno in cui ebbero, lungo i tu- 
multi sopra descritti, Rinaldo da Beccaria, per mezzo 
del salvacondotto di frate Iacopo rientrava in città e si 
recava tosto al palazzo,' in certa del Bossolari. Lo ri- 
trovò nella sua solita 'stanza favellando col Podestà di 
Pavia. 

— Che ci recale, messere? — domandò il Bossolari 
'al Beccaria appena Io vide comparire. 

— Male nuove, padre! Posso io parlare libera- 
mente? 

— Sf, $1: dite pure. Questi p il Magnifico Messe- 
re il Podeslà, al quale è già nolo, esser voi stato fallo 
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da me chiamare in città, e avervi io incaricato di im- 
portante missione. Dito puri'. 

- — Sappiale adunque che slamane, appena uscito 
di Pavia ho recata la vostra lettera a messer Galeazzo 
Visconti. Egli era nella sua lenda, circondalo dai pri- 
mari suoi ufficiali, fra'quali era Lucilio del Verme e 
Milano e Castellino da Beccaria. Galeazzo, letta la vo- 
stra pergamena, senza dir verbo l'ha passata a Castel' 
lino n a Milano. Costoro dopo averla scorsa insieme, 
hanno prorotto in un altissimo scroscio di risa. « Che 
è questo riso? » ho domandalo io allora. « Cugino, 

— hanno risposto i Beccaria — voi ci avete recata una 
graziosa lettera in verità. Il buon frale Iacopo cerca 
di accomodare colla penna quelle partile che ha aperte 
colla spada: ma noi vogliamo sangue, nient'altro che 
sarjgue. L' offesa che t Pavesi ci hanno fatta non può 
lavarsi che con grandi fiumi di queslo, e noi li spar- 
geremo! » — « Si conosce dall'opra qual sia colui che 
la compiei » ho gridato io allora compreso da altissimo 
sdegno, n Come volete, .messer lo cugino, l/orgoglìoso 
Agostiniano vorrebbe che il nobile messer Galeazzo 
lasciasse l'impresa di Pavia e desistesse dal difendere 
le parli di noi tiranni, come egli ci chiama, e in com- 
penso gli offre immensi regali. Ma il nobile Visconte 
non li accetterà, memore della sconfitta toccatagli sotto 
queste mura islesse per opra di questo frate, il 28 Mag- 
gio, jj — e lo non chiedo a voi la risposta; — ho detto 
loro — ma bensì al Visconte. Che dile, messer Galeaz- 
zo? » — « Quello che i vostri cugini vi hanno dello 
noi confermiamo, ed intendiamo, che tate sia data ri- 
sposta al frate fiossolaro. » A queste parole del Visconte 
io non ho più potuto frenarmi, e ho gridato: « Stolto 
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eli ì ignora che oiuna forza mortale vale a romper la 
lega che l'empio stringe coli' empio onde giungere a_ 
capo de' suoi iniqui disegni! •> — h Che dile cugino? b 
— Così Milano, e io a luì: n Dico che mi vergogno 
d'esservi nato parente e maledico a voi e a tulli i si- 
mili a voi ! u — a Egli è pazzo ! » • — a E voi iniquo ! « 
Così io compreso da troppo grande sdegno ho risposto 
a quelle parole de) Visconte, e il furore di quest'ulti- 
mo non ha avuto allora più freno. Si è alzalo furi- 
bondo, gli occhi gli scintillavano come quelli del tigre 
ferito, tremava convulso. Ha portata la destra al pugnale 
quasi volesse ferirmi : poi s' è trattenuto e con voce 
soffocala dalla rabbia ha comandato: a Guardie arre- 
statelo ! » — a 11 primo che mi si accosta è morto ! u 
io li" gridato allora traendo la spada, e pare che 
l'espressione del mio volto non fosse meno delle mie 
parole minacciosa, perchè nessuno osava avvicinarsi. 
Uno solo degli altri più audace m'è venuto incontro 
coti' alabarda spianata. Con un colpo di spada ho ta- 
gliata a mezzo l'asta di quell'arme e senz'altro peri- 
re, mi sono scaglialo a corpo perduto contro l'auda- 
. Tulli gli altri mi si sono avventati conlro ed io 
rotando la spada, e facendo di loro grande strage, a 
slento ho potuto giungere a rifugiarmi dentro le vo- 
stre mura. Adesso, padre, la vostra causa è pur la mia, 
io non escirò più di città, ove non vi dispiaccia. Non 
combatterò, perchè questo che In altri è virtù potrebbe 
per me addivenire delitto, ma io sarò Pavese, inerte si, 
ma Pavese. 

— E la città vi accetterà di buon cuore, messere, 
rispose il Bossolari, e quindi riprese: 

— Cosicché sembra, a quanto mi avete narrato. 
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cbe il mio disegno sìa andato a vuoto: ma non ini' 
porla, Il Visconti non ha voluta la pace? Ebbene s'ab- 
bia la guerra, [o spero che in nessun caso Dio vorrà 
abbandonarci. 

Quanta si Tosse la fiducia del Bossolari e quanta 
la sua fermezza nel proposilo di salvare la patria ci 
può chiaramente addimostrare questo fatto. 

Arrivò in quei giorni a frate Iacopo un messo re- 
cando una lettera. Frale Iacopo la svòlse e la vide 
lunghissima. Ne guardò la soscrizione, rimase sorpreso 
e sclamò: 

— Ohi Francesco Petrarca! 

E senz'altro aggiungere si pose a scorrerla atten- 
tamente. A grado a grado, quanto più s'inoltrava in 
quella lettura la sua fronte si andava annuvolando sem- 
pre più e diveniva via via più mesta Quando ebbe 
finito di leggerla, la gettò sulla tavola, sclamando: 

— No, io non ascolterò i suoi consigli, perchè so- 
no vili. Questa lettera è scritta dalla mano ma non 
certamente dal cuore di Petrarca. I Visconti gliela hanno 
dettala. Sventura rhe un ingegno come il suo 
sia venduto ai tiranni! Povero amico mio! Questa le 
tera potrebbe essere una macchia al tuo nome, ed io 
voglio vederlo incontaminato. 

Cosi dicendo prese nuovamente la lettera e niente 
commosso da quella, benché vergata da mano illustre, 
la lacerò disdegnoso (a). 

(a) h II Petrarca tra sirelto amico di Giacomo dei Bussolari. 
«ne commendava atlamenle l'ingegno, ed avrebbe dovuto amarlo 
n perchè nemico della tirannide ; ma il poeta careggialo da' Visconti 
a viveva di quei tempi alla loro corle e al loro soldo, sebbene fos- 
1 seni nemici della sua patria, delia libertà, della chiesa e dell'ini- 
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Ma questa sua precauzione non giovò. La minuta 
di quella Epistola giunse fino a noi a farci avvertiti 
che anche i sovrani ingegni hanno talvolta errato essi 
pure 



La lunga guerra con tanta energia sostenuta con- 
tro i Visconti aveva esausto affatto il pubblico erario 
di Pavia. Pure frate Iacopo, sempre attivo, sempre pre- 
muroso della salvezza della sua città, veduta la man- 
canza del denaro non si sgomentò, ma pensò tosto di 
ricorrere al popolo; e ciò di que'tempi polevasi fare 
con isperanza di felice successo, poiché allora il popo- 
lo sapeva essere uno de' suoi primi doveri il conser- 
varsi libero. — Adunatasene adunque grande quantità 
sulla piazza, il frale comparve al solila verone e tenne 
■loro questo discorso. 

— Pavesi! Se voi amate difendere la vostra città 
dagli assalii del Visconte, se, come è dovere d'ogni 
uon cittadino, aborrile assoggettarvi a un tirannico 
^tagc^ conviene die lutti facciale qualche sacrifizio a 
prò di Pavia. Eccessive, come voi sapete, furon le spe- 
li pero, sebbene macchiali da [ulti i vizii e da lutti i delitti. A 
«istigatone de' Visconti il poeta fio routini) scrisse per tanto a frà 
«Bussolari una lunga epistola per esortarlo a predicare la pare e 
<i non la guerra, la summissione e non la rihellione (*). Per atiro 
« qurll'epislola, che non è altro che un centone di luoghi Comuni, 
« nulla potè siili' animo del Fred iatture pafese. » 

SisMoNDi. Star, delle Rep. ìt, C XL1V. 

('.) Fbanc. Peth.\to:m: familiare! ef-iuntae, I. X. ep. )7. - De Sade 
Jfemotres pour lo vie de Petrarque, i. V. pag, il>B. 
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se della guerra e tali da -assorbire tulla la pecunia del 
nostro erario. Però io mi rivolgo a voi onde soccorriate 
ne' suoi estremi bisogni la palria e facciale ogni sforzo 
per accumulare danaro onde proseguire la guerra. Ri- 
cordatevi che quando la voce della patria prega, quel- 
la preghiera deve esser pel buon cittadino un coman- 
do al quale non deve neppur pensare di disobbedire, 
quand'anche quella obbedienza dovesse costargli la vita. 
Nè mi obiettale, essere scarsi di denaro contante: soc- 
correte coll'oro e l'argento che possedete, in qualunque 
forma egli sia. L'oro e l'argento facilmente si rifanno; 
ma la libertà una volta perduta difficilmente si riacqui- 
sta e non mai senza qualche sovrumano conato. E a voi 
principalmente io mi rivolgo, donzelle e matrone che 
vedo raccolte ai veroni di questi palazzi che mi cir- 
condano, a voi, le quali, gentili come siete, non potre- 
te restar sorde alla voce della palria in periglio. Su 
via ! A che servono cotesti vani ornamenti i quali pure 
costano somme esorbitanti di denaro? A che eotesle 
collane, cotesti gioielli? Tali cose vi convengono adesso 
come a una donna della quale la madre corresse per 
colo presentissimo di vila. Cosi, non altramente; peroc- 
ché Pavia sia la madre vostra e versi in grande peri- 
glio. Toglieleveli adunque e non insultate colla loro 
splendidezza al dolore di questa povera città che sta 
per cader preda de' suoi rabbiosi nemici; ma piuttosto 
soccorretela con l'offrirli — nobile sacrificio — ad es- 
ser venduti per mantenerla libera. So bene che io vi 
propongo cosa per voi dolorosissima, perocché il vostro 
sesso ama gli adornamenti con singolare affezione, chè 
crede senza essi comparire men bello. Ma ciò non è 
vero. La bellezza non consiste in una collana o in un 
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monile d'oro, anzi diverrebbero adesso queste cose di 
fatale detrimento alla vostra, perocché rivelerebbero in 
voi un'anima ai dolori della patria vostra insensibile. 
Mentre per lo contrario mostrandovi per amore della 
vostra terra prive degli adornamenti del lusso, qua! 
uomo vorrà sostenere non esser voi le più belle fem- 
mine, non dirò d'Italia, ma del mondo lutto? Orsù 
adunque! I valorosi e le leggiadre gareggio fra toro in 
soccorrer Pavia, e allora veramente potrà questa città 
dirsi benedetta dal cielo. — . 

Terminalo questo discorso di Frale Iacopo, un con- 
fuso rumore si sollevò tra la folla: le donne si ritras- 
sero dai balconi; la calca si diradò, scomparve. Poco 
dopo furon visti correre a gara verso il Palagio del 
Comune i più ricchi della città, e quale portava dena- 
ro, quale pialli, lazze ed altri simili cose d'oro e d'ar- 
gento con mirabile magistero lavorate. Dai palazzi usci- 
rono in gran quantità i servi recando al monte comune 
quegli ornamenti che le loro signore avevano volonta- 
riamente deposti e ronsecrali'al soccorso della infelice 
Ità. Sia lode alle generose ! La gloria loro non perirà 
i sulla terra finché il racconto delle nobili azioni 
onlinuerà a desiare profonda compiacenza nelle anime 
grandi. 

Se la donna che legge questo racconto — ove pu- 
re io abbia la forluna di avere una leggitrice — - al- 
l' udire la virtuosa azione delle Pavesi senta in sé for- 
za bastante da poterle all'occasione imitare, alzi allora 
la faccia e gridi a sé slessa: io son grande I — che se 
al contrario ella atteggi la bocca ad un sorriso di disprez- 
zo, o rimanga indifferente al nobile esempio, ohi allora 
asconda il volto fra le mani e pianga, pianga la bas- 
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sezza de' suoi pensieri, getti via queste carte e non 
legga più oltre: i racconti dei magnanimi fatti non 
sono per lei! 



Venduto in Venezia l'oro e le gemme, e raccolta 
per tal modo somma ingente di danaro, frate Iacopo 
pensò di sciogliere l'assedio prima che le forze dei 
Visconti si aumentassero di più, A tale uopo scrisse al 
Marchese di Monferrato una lettera, affinchè col suo 
esercito venisse ad assalire gli assediami, mentre egli 
■ — Iacopo — avrebbe fatta una sortita, e così preso 
fra' due fuochi, il nemico sarebbe stato facilmente bat- 
tuto e costretto a levare l'assedio. 

Piacque al Marchese di Monferrato il progetto del 
Bossolari, e tacitamente s'avvicinò col suo esercito a 
Pavia, e verso la metà del Giugno 1359 assalì il cam- 
po de' Viscontei. Frate Iacopo lasciò che la battaglia si 
fosse prima interamente attaccata, e quando vide " 
Milanesi tutti occupati a combattere contro il March 
se usci dalla città e prese il nemico alle spalle. Goslr. 
li a difendersi da due parli i Visconti non poterono L 
lungo resistere e cominciarono a disordinarsi e a pie- 
gare. Raddoppiano l' impelo il Marchese e il Bossolari, 
e i Milanesi rimangono pienamente sconfitti. Molli re- 
stano morii sul campo, moltissimi prigioni, i Beccaria, 
Luchin del Verme, Galeazzo Visconte a stento giungo- 
no colla fuga a salvarsi dalle mani dei vincitori e la 
città si trova liberata dalle armi nemiche. 

In tal guisa dEsciolto l'assedio, immensa fu l'alle- 
grezza de' Pavesi. Furon folte nella città solennissime 
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leale, dati pubblici speiiaroli, e per molli giorni le folte 
«lei templi risuonarono dei canile] de' valorosi che di 
ringraziava» l'Eterno rbe II aveva io lama pe- 
riglio proietti contro l'Ira degli iniqui tiranni. 

Ma In mezio a tanta esultanza non poteva esser 
lieta una donna, quantunque l'anima sua sentisse e pro- 
fondamente sentisse .1' amore di patria. Chiusa a sera 
nella più segreta sua stanza , al lume di una lampada 
che ardeva posata saprà una piccola tavola, ella stava 
sdraiata su d'una sedia a braeeiuoli d'alia spalliera, e 
fra le mani teneva un libro. Leggeva, ma svogliala: al 
terminar della pagina, quando le era duopo voltarla, le 
sue mani bianchissime e brevi parevano mi volentieri 
prestarsi a quello ufficio, e sollevando allora la bellis- 
sima testa volgeva al cielo le pupille in aito di s) do- 
lorosa preghiera, che chiunque 1' avesse in quelli istante 
veduta non avrebbe potuto non rimanere ^fondamente 
commosso in favore della bella pregante... 

A un tratto ella gettò lungo da sè il libro, e presa 
un'arpa dorata cominciò a trarne colle agili dita soa- 
sima melodia. Grado a grado andò rinforzando il 
ono e giunse fino alla nota dello sdegno, indi sce- 
nando l'impeto tornò nuovamente a trarne suoni d'a- 
more- I suoi occhi ora umidi di una mestissima lacri. 
ma, ora scintillanti di maschia fierezza seguivano l'in- 
canto della musica, e al vederla in tale alternativa, * 
ora ti sarebbe sembralo veder l'Angelo della pietà che 
prostralo innanzi al trono di Dio gli canta eterni can- 
tici di perdono, ora avresti credulo avere innanzi agli 
occhi il fiero Trovatore che incita ajta vendetta il Ca- 
valiere offeso. — Allo improvviso ella cessò: gettò l'ar- 
pa come avea gettalo il libro^ appoggiando sul brac- 

* 
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duolo fetta sedia un (braccio, e sulla mano chinando hi 
fronte, -pensò. ■ . 

* Noi non cercheremo d'indagare quali fossero i suoi 
pensieri, ma cerio furono essi oltremodo dolorosi, e lo 
' annunziava una- lagrima che spesso spesso scendeva giù 
■lentamente a rigarle le gole e*un sospjro che tratto 
trailo le usciva angoscioso dal pe^fo e quéste dolenti- 
parole che pronunziava sovente: » ' m % 

j — E ancora non giunge! - '* • :' 

■ , Bl la aspettava l'uomo del suo cuore. 

- E mentri* Maria sta così angosciosamente aspettan- 
do, .noi condurremo il lettore assistere a una scena 
che nel medesimo tempo ave» nelle stanze terre- 
w «e ^pStìSzo di lei. 



CAPITOLO OTTAVO 



L CONTE DEI MAINO 



■ Calpesta Gabriella spergiur' 
Troppo è ver, di sè stessa secura 
* Soggìacea J'inosperta virtù; 

* Ma tu 11 sai di tha Ugrimc amar* 
- " Id giurando bagnava l'altare; * 
. Ma tei dita quest'empio convito 
."**»• D"al marito Faiello.'ml fu l 

t| tillBMRflS-D! VESGV. i 

" * V " 

' ' * ' ' \ 

h ranceVo fonte del Maino e Donalo vecchio suo 
r rvo sono insieme ristretli a segrelo colloquio. , . 

Il primo è un uomo di circa cinquantini, d'alta 
jira , , tutta Vestito di ferro, con un viso veramente 
.eì Itile e tale che dar seiiie potrebbe una breve ed 
esattissima descrizióne dicendo che somigliava affatto 
aft*l(o al cello di un manigoldo dipinto nel martìrio 
^d'un Santo. V - ' * 

* II secondo è'veechio, bianchi ha i '«pelli; picco- 
lissimi gji, occhi e verdastri, radala barba e biatea 
* . * * . ■ ; ■ ' ' • 9 
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pure essa. Veste di una lunga 'palandrana color mar- 
rone, tulla abbottonala, a larghissime maniche. 

Ambedue questi personaggi siannn in un salotto 
terreno del palazzo del Maino, presso una tavola di 
quercia su cui arde una fiaccola che illumina tetra- 
mente la scena. 

Il loro colloquio è questo. . ■ 

— Donato, se venticinque fiorini d'oro lì sembra ' 
no pochi, ebbene! le. ne darò trenta. 

— Ve l'ho dello, messere il Conte: io noft so nulla. 

— Non mentire, vecchio ribaldo! Io stesso ho ve- 
duto Rinaldo da Beccaria favellare con le. 

— L'avete veduto 1 

— L'ho veduto, si. Ebbene! persislcrai tu sempre 
a non volermi riferire ciò che egli ti ha dello? 

• -r In verità, messere, ei m'ba parlalo di cose af- . 
fatto indifferenti. 

— Donalol — replica il Conte mal celando la 
slizza — non mentire! Tieni, questa è una borsa di 
cinquanta fiorini: li baslano? 

E così dicendo getta il danaro sulla tavola. Donato 
lo guarda avidamente. Il Conte osserva quello sguardi 
e gioisce e dice a sè slesso: ho vinlo! ' j 

— Donato, — riprende poi vòJtosi nuovamente 
servo — lo vedo: questi non li baslano; eccolene a 
venti Ora sono settanta, dovresti esser contento. 

Donato protende le mani adunche, scarne e molto - 
somiglianti agli artigli di un uccello da preda, come" per 
afferrare il denaro. Ma il Conle lo trattiene, e 

— Fermali! — gli grida — Quesli denari non so- 
no ancor tuoi. Tu non li prenderai prima di avermi 
riferito ciò che ti L9 dello messer Rinaldo. 
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— Mi lia dello — risponde Donato con voce sof- 
focata — mi ha delio che rechi i suoi salmi a madon- 
na Maria. 

Il Conte si mordi* le labbra per ira, pure dissimula 
e prosegue: 

— Questo io già sapeva: non ti ha dello allro? 

— No, messere, credetelo. 

— Bada non ingannarmi, che guai a le! 

— Ve lo giuro. Ora posso prendere i fiorini? 

— Aspetta. Quante volte è venula a darti simile 
incarico? 

— Oh, molle! — risponde astilamente Donalo 
lenendo pur sempre gli occhi fissi sul denaro. 

— E Ih — prosegue il Conte internamente fre- 
mendo — hai sempre eseguila quella commessione? 

— No,... mai. ' : ' 

— Come! Servo ribaldol — esclama Francesco fin- 
gendo — così adempì ai tuoi obblighi? Così sei fedele 
alla tua signora? Non so ehi mi lenga ch'io non li uccida! 

E tale dicendo il Conte s' avventa furioso conlro 
Donalo. 

— Fermatevi , messere! Non è vero.... perdonate- 
mi, ho mentilo, chi anzi sempre io ho soddisfallo ai 
voleri di messer Beccaria. 

— Ahi... così va bene. Ed ella.,, madonna Maria... 
tome ha uccellali i saluti del giovane? 

— Queslo poi io non vi dirò mai, messere il Con- 
te: uccidetemi, ma non saprete nulla. .4 

— Nulla!... Mi spiace, Donalo. Io voleva mandare 
questi trenta fiorini — e li mostrava — a far compa- 
gnia a que'setlanta, e formarne cosi uu bel centinaio; 
ma tu non vuoi parlare .. 
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E faceva allo di riporre il denaro. 

— Fermatevi, Conte: vi dirò tulio. 

— Parla. 

— Madonna Maria ha dimostralo sempre grande 
piarere in ricevendo i saluti di messer Rinaldo. 

— Gli ha mai parlalo? 

— Spessissimo. 

— E dove? 

— Qui. 

— Qui, in questo palazzo mio? 

— Si, messere. 

— E chi gli apriva la porta? 

— Non so... 

— Non to sai? Non gliela aprivi tu?.. No?.. Io non li 
voglio più in mia casa, servo ribaldo! Io ti aveva affi- 
dato il servizio di mia moglie, e tu lo hai trascurato 
cosi? Tn fu' dì Dio! vo' dartene (ale ricordo... 

E così dicendo, fingendosi altamente sdegnato, il 
Conle faceva allo di Irar fuori la spada. 

— No, no, fermatevi, per Dio! lo ho bene adem- 
piili le mie funzioni presso la vostra consorte. La porta 
I' apriva io slesso. E chi altri doveva farlo, se io sono 
l'unico cui siasi confidata madonna? 

— E dove accoglieva ella Rinaldo? 

— Nella sua camera segreta, alla cantonala del pa- 
lazzo. Adesso posso prendere i denari? 

— Prendili, son tuoi. 

A queste parole Donato si impossessò di quell'oro 
con tale avidità che qualunque paragone le verrebbe 
meno. Il Conte Francesco, mentre il servo slava intento 
a riporre i fiorini, alzò al cielo gii occhi dilatali per 
terribile rabbia, strinse l'elsa del pugnale e mandò un 
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sordo muggito. Donato interamente occupalo ad ine- 
scare il denaro non s'accòrse del furore del Coste, e 
questi ricomposto il viso a simulala calma, si appressò 
di nuovo al vecchio e prendendoli amichevolmente la 
mano gli disse: 

— Seuli, Donato; quando Rinaldo parlava (eco è 
sialo veduto darli qualche cosa.... 

— Non è vero! credetelo... 

— Ed io — proseguiva il Conte senza badargli — 
son persuaso che quello elici l'ha dato sia una leltera 
per Maria. 

— Non è vero: vi siete ingannalo. 

— Vecchio! — urla Francesco inasprito dalla au- 
dace meniita: indi si ricompone e prosegue: — Senti, 
Donalo mio, io non mi sono ingannalo, però dammi 
quella lellem. 

— Ma io non ho nulla. 

— Dammela, Donato! 

— Quanto è vero Iddio, io nou l'ho. 

— Dammela, o l'ammazzo! 

Così dicendo, il Conte s'alleggiò in viso a tanto fu- 
rore che il servo iniquo n'ebbe paura e rispose: 

— Non mi ammazzale. Conte: tanto non ne rica- 
vereste fruito veruno. La leltera non I' ho meco; mo- 
rendo io, voi non potreste mai sapere dove sia da me 
stala nascosta. 

— Dammela, Donalo, Io farò per le qualunque 
cosa tu chieda, ma dammi quella leltera. Vuoi cento 
Bori ni?... trecenlo?... mille? 

Stupito il servo all'immensa offerta, guardò il Con- 
te in vollo quasi per accertarsi che non parlava per 
burla, e mormorò: 
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— Mille!. . 

— Sì mille, mille fiorini d'oro. Dammi quella lelte- 
ra e li do mille fiorini. 

— Mille!... E dove sono? Fatemeli vedere. 

— Corro a prenderli al min forziere. Aspettami un 
momento. 

E il Conte salì velocemente le scale e volò a pren- 
dere il denaro, 

— Mille fiorini! — così, rimasto solo, andava tra sè 
mormorando Donalo — Mille fiorini !.. É una bella som- 
ma!... E madonna Maria? e messer Binaldo?.. Che 
importa a me di loro ! Essi mi comprarono coi denari, 
ed io sono stalo loro fedele finché non è venuto uno 
ad offrirmi somma più grande di quella che essi mi 
han dala... Oh l'oro, l'oro è l'anima mia!... Il Conte 
ìa ucciderà., sia! Una donna più, una meno, non per 
questo cadrà il mondo in rovina: anzi ho sentilo dire 
che senza le donne e' camminerebbe meglio. Io non le 
ho mai amale le donne... coslano molto e valgono po- 
co... Oh, il mio oro!... Mi diranno traditore... che me 
ne imporla?.- le loro parole non saranno bastanti a 
t'irmi il mio oro... 

T.e animo innamorale le quali con tanta facilità ri- 
velano i loro segreti, leggano e vedano... 

lì Conte tornò portando un sacchetto di denaro. 

— Eccoli mille fiorini. Dammi quella lettera. / 

— Son veramente mille? 

Fremè il Conte al vilissimo dubbio, pure si frenò 
e disse: 

— Contali ! 

— No, no, mi fido di voi. messere. 

— Dunque dammi la lettera. 
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Tonatosi appressò a un ampio quadro pendente dalla 
parete e scostandolo alquanto dal muro fece sì che la per- 
gamena, fra la cornice e quello nascosta, cadesse in ferra- 
li Conte sì chinò, la raccolse fremendo e se la ripose sul 
petto. Avvicinatosi quindi a Donato, gli domandò: 

— E perchè l'avevi nascosta? 

— M'era sembralo di sentir gente per la scala.,. 

— Altrimenti lu l'avresti parlata subito a madon- 
na, non è vero? 

— Già I — rispose astrattamente Donato, fisso al so- 
lito nel pensiero dell'immensa somma guadagnata. 

— Ahi, vile mezzano! — sclamò a quella risposta il 
Conte, gettando Analmente la maschera d'uomo tranquil- 
lo e lasciando libero sfogo all'immensa sua rabbia — Co- 
sì da gran tempo lu mi tradivi, così cooperavi anche lu 
al mio disonore!.,. Va'aU'iQferno, maledetto da Dio! 

E così gridando, fino all'impugnatura immerse il 
pugnale nel petto a Donato, il quale cadde mandando 
uo acutissimo strido, fi Conte gli ritolse il sacchetto 
del denaro che anche morente l' in fa olissimo vecchio 
teneva stretto nella destra, usci a precipizio da quella 
stanza e corse a rinserrarsi nel suo gabinetto. 

Pochi momenti dopo, Donato spirava in un lago 
di sangue e la fiaccola che ardeva sulta lavala guizzò un 
istante quasi volesse mandare un'ultima imprecazione 
contro l' iniquo estinto, e si spense. 



Appena il Conte Francesco del Maino si fu rin- 
serralo entro la sua camera, svolse la pergamena avuta 
da Donato, e vi lesse le seguenti parole: 
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n Un improvviso caso m'impedisce di venire pres- 
so dì te stasera, come avevamo fissato. E perrhè tu, 
amor mio, buona come sei, potresti non vedendomi, 
stare in pensiero di qualche disgrazia, ti scrivo queste 
poche parole onde lu li rassicuri. Domasi all'ora con- 
sueta sarò da te. Addio, ama sempre il tuo unico 
amico. » 

— Domani! — sciamò il Conte appena ebbe finito 
di leggere quella lettera gettandola col più grande fu- 
rore lungi da sè — domani !.. Oh I il mio furore non 
ha limiti I Io ardo della sete di una vendetta spavento- 
sa, atroce quanto lo fu l'onta recala al mio home. Do- 
mani ! Stolti ! chi è che V ha dalo il diritto di sperar 
nel futuro? Credeste voi forse che l'empio amor vo- 
stro dovesse per sempre rimanersi celalo a' miei oc- 
chi? Fra poco ti accorgerai dell'inganno, infamissima 
donna. E tu, drudo impudico, non vedrai tramontare 
il sole di domani, di quel domani cui tu consacravi 
a piaceri vili ed iniqui come l'anima tua! Maria di 
Laugusco, la tua sentenza è segnala! 

Baccolsc la lettera che avea gettala lunge da sè, 
se la ripose nuovamente in seno e si avviò verso le 
stanze di Maria. 



La infelice Contessa, sempre sedula, sempre pen- 
sosa come la lasciammo, pochi momenli or sono, udendo 
romoro di passi che venivano avvicinandosi, credè 
fosser quelli de) suo diletto che si appressasse a lei, 
e ferma in quesla fede, schiuse l'usciale e a bassa voce 
domandò: 
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— Sei tu, mio Rinaldo?.. 

— Sodo io!... 

Rispose cupamente una voci;, e il Conte del Maino 
comparve sulla soglia della slama. Maria gettò un 
urlo acutissimo di spavento e si nascose il volto fra le 
mani. 

H Conte a passo lento varcò lo spazio che lo se- 
parava da sua moglie, e presala per le braccia la for- 
zava a scoprirsi. 

— No, non celate il vollo fra le mani — gridava 
il brutale squassando dolorosa me ole quelle membra 
dell' infelice Contessa — non importa. La vostra vergo- 
gna non scema per questo. Dimmi, viluperata ! conosci 
tu questo scritto? 

E sì gridando poneva sotto gli occhi della malar- 
rivata donna la lettera del Beccaria. 

— Lo conosci? 

Maria taceva. Quel silenzio irritò maggiormente 
l'ira bestiale del Conte il quale scuotendo con forza 
maggiore le delicate braccia della Conlessa, in voce 
soffocata le comandò: 

— Rispondi ! 

— Non mi uccidete! — mormorò l'infelice, ed il 
Conte prosegni: 

— No, non ti ucciderò ancora. Ho bisogno di ve- 
derli patire. Conosci tu questo scritto? Non ch'io lei 
chieda perchè non sappia da quale iniqua mano è slato 
vergato, no: ma voglio che tu. lo confessi tu stessa. Di 
ehi è questo scritto? Rispondi, o ti trónco le braccia! 

E coll'atlo accompagnando le parole, cosi violente- 
mente contòrse quelle membra della povera Maria che 
le ossa dilicale di lei scricchiolarono alla scossa bruta- 
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le, ed ella sopraffalla dal dolore cadde finocchiona mor- 
mora odo l'unica parola: 

— Pietàl 

Il Coole la lasciò e eoo ira maggiore proseguì: 

— Non vuoi rispondermi ancora?... Di chi è. que- 
sto scrillo?.. Maria di Langusco, rispondetemi! .,' 

E cosi dicendo recò la mano al pomo del pugnale: 
di che spaventata la donna rispose tremando: 

— È di Rinaldo. 

E quasi in pronunziare queste parole avesse fatto 
uno sforzo superiore alle sue potenze, cadde semiviva 
sulla sua sedia. 

Il Conte la guardo un momento, trasse fuori il pu- 
gnale e fece atto di ucciderla; ma a mezzo il colpo ri- 
stette. 

— No, io non ti ucciderò ancora. Tu non hai sof- 
ferto abbastanza e io voglio darli la morte a sorsi a 
sorsi perchè tutta ne gusti l'amarezza. Oh! io voglio es- 
ser feroce! 

E con infernale compiacenza si pose a guardare la 
moglie svenuta. Qualche momento dopo ella riacquistò 
l'uso de'sensi e si alzò. — Parve più calma. — Si ap- 
poggiò alla sedia e voltasi al Conte gli disse: 

— Conte del Maino, 1" ultima ora della mia vita 
sta per suonare, lo so. Voi avete in mano il pugnale 
e non lo riporrete nel suo fodero prima di averne in- 
sanguinala la punta nel mio cuore: i vostri occhi splen- 
dono di un terribile furore; vi treman le membra per 
ira feroce, ed io benché debole, senza difesa, vicina 
alla morte, vedete, non Iremo più... No, non vi adira- 
te. Conte; mi ucciderete poi. Voi lo vedete: chiuse 
sono le porte, chiusi i veroni, io non posso sfuggire e 
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sono in mano vostra come Cagnetta in mano al bec- 
caio, però prima di ammazzarmi ascoltatemi, — Quan- 
do voi eravate prossimo a farmi vostra moglie — ve 
ne ricordale, Conte del Maino? — io vi confessai che 
non avrei mai potuto amarvi, chè l'anima mìa sospirava 
innamorata d'un altro. Vi pregai a non voler fare di 
me una colpevole, di voi un infelice, e noD mi ascol- 
laste, e volete adesso ch'io paghi it fio d'una colpa 
che voi solo avete cagionala, voi solo, poiché ove ave- 
ste a mio padre negalo di sposarmi, io sarei rimasta 
fanciulla, il mio amore avrebbe continuato ad essere 
innocente, nè io sarei stala rastrella a rendermi infa- 
me. Ma ciò non imporla... Io sono colpevole, e voi 
uccìdetemi. Ma prima ascoltale una cosa che voi non 
sapele. Il di delle malaugurate mie nozze, Rinaldo vo- 
leva fuggire, fuggire per sempre e fui io che lo trat- 
tenni, io che Io pregai a non volermi abbandonare, 
perocché senza di lui sarci morta in breve: però, io, 
io sola sono la colpevole, egli è innocente, lo giuro... 
non l' uccidete. 

— Infame! e ardisci confessare sfacciatamente il 
tuo delitto, e pel tuo drudo mi preghi!., sfacciala! E 
non ti prende vergogna..- Ma che parlo io di vergo- 
gna?., l'hai tu mai conosciuia? 

— Conte Francesco, non m'insultate! 

— Taci, impudente... Le tue parole non fanno che 
accrescermi rabbia. 

— Conte... 

— Taci ! 

— Conte, se volete eh' io taccia, uccidetemi ! Guar- 
date : voi siete forte, avete spada e pugnale, io debole 
donna non ho a difesa ctie la mia veste di lino,.. Oh, 
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i) lino si trapassa presto, Conte! Un alto della vostra 
volontà, ed io scomparirò dal riamerò dei viventi. Ma 
qua odo sarò morta, quando questa infelice che voi 
odiate tanto, c il cui sangue tanto avidamente anelate, 
più non sarà che un freddo cadavere, e queste mie 
membra giaceranno sotto la lapide del sepolcro, e le 
genti mutando i passi su quella piangeranno sul mio 
feroce destino, oh! allora, Conte, non vogliate rapirmi 
quelle lagrime di compassione, non vi dispiaccia ch'essi 
piangali su me, non li costringete a maledirmi coprendo 
la mia memoria d'un velo d' infamia, vi basti l'aver- 
mi uccisa, e giacche destina» è eh' io debba morire, 
lasciale almeno cb' io njgoia. còlla mesta e dolce spe- 
ranza di un lacrimato Sepolcro. . 

— Taci, non pregarmi! 

— No, non vi pregherò più. Conte. Si compia il 
mio destino, maledicali le genti alla fredda mia salma 
e le imprechino grave la terra del cimitero, suoni il 
mio nome inviso, esecrato da tutti, mi respinga Dio 
dal suo seno... allora voi sarete contento, Infelice in 
vita, dopo morte esecrala, oh, io credo che niuna don- 
na mai abbia tanto patito quanto io soffersi quaggiùl 
Conte, io non voglio morendo lasciare odi su questa 
terra, però perdonatemi, vi prego... 

— Perdonarli, vile sfacciala ! E lo credi ? e puoi 
lusingartene?... Eccoli il mio perdono! 

E si dicendo alzò 11 pugnale e fece alto di uc- 
ciderla. Ma la donna gli afferrò il braccio* e 

— Aspellate : — gli disse — lasciate che io volga 
a Dìo un'ultima preghiera e poi uccidetemi. 

— Pregare?.. Ahi osi pregare?... No, noti devi 
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farlo, tanto le lue preghiere Iddio non accoglie. La tua 
ora è suonata, tu non devi vìver di più. Muori ! 

E solleva il pugnale in allo di traGggerla. 

Se non che — Vile ! — tuona all' improvviso dietro 
al Conte una voce, ed egli sente afferrarsi con prodi- 
giosa vigoria il braccio già sollevalo. Francesco si vol- 
ta. Un guerriero armato di tulio punto, colla visiera 
calata sul vollo gli jmpedisce di vibrare il colpo mor- 
tale... 

— Chi sei ? — spaventato domanda il Conte allo 
sconosciuto il quale senza rispondergli, 

— Filai — prosegue — e non li prende vergogna 
di sollevare la mauo'annata dì siile contro .una debole 
donna? ' , ; 

— Chi sei, domando. Qual demonio ti ha qui con- 
dono? Esci tosto o li fo cacciare da' miei servi i 

— Cacciarmi, messere? — e rosi dicendo lo sco- 
noscalo lascia il braccio del Conte e inoltrando nella 
sianza viene a collocarsi Ira lui e stia moglie — cac- 
ciarmi? 

— Cacciarti si, indiscreto che giungi a impedirmi 
d'uccidere questa iniqua conlaminala! 

— Conte, non insultate a madonna! 

— Oh, tu prendi le sue difese? Tu... adesso com- 
prendo.... lu sei Binaldo Beccaria! Vattene tosto o ti 
uccido ! 

— V'ingannale, Conte. Guardatemi meglio. Rinal- 
do è egli allo quanto il sono io? 

— 0 chi sei dunque? Palesaiil 

— No ! Chi io sia vi dirò quando saremo fuori 
del palagio, 

— Fuori ? Io non uscirò. 
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— Uscirete. 

— Non uscirò. 

— Io voglio che usciale! 

— Voglio! Chi sei tu che comandi? 

— Uno che il può! Esci, vieni meco; voglio bal- 
lerai cod te, 

— Io non incrocio la mia spada con chi non co- 
nosco. 

— Esci; loglio prender su te una spaventosa ven- 
detta degli insulti che hai fatto a madonna. 

i — Intendo, sei un altro suo drudo. 
Una mossa d'altissimo sdegno, fece a (ali parole 
il guerriero: afferrò il polso al Conte e gli gridò: 

— Vile ! I tuoi pensieri non sanno sollevarsi ai 
di sopra della tua sfera di fango! Vieni meco! 

— Non vuoi? Codardo I Sai incrudelire contro una 
donna priva di qualunque difesa e non osi venire a ci- 
mento con chi può ricambiarti colpo per colpo .. Ecco 
quello che si fa ai pari tuoi... 

E così parlando lo sconosciuto alzò la mano ar- 
mala del guanto di ferro e fece alto di percuoterlo in 
volto. Il Conte afferrandolo pel braccio gli impedì di 
vibrare il colpo e con voce soffocala per immensa rab- 
bia gli disse: 

— Andiamo! 

L'incognito e Francesco uscirono da quella stan- 
za, mentre Maria non polendo più a lungo resistere 
alle troppe commozioni, cadeva priva di molo sulla 
sua sedia. 

Quello che allora avvenisse fra il cavaliere sco- 
nosciuto ed il Conle Francesco noi non sappiamo poi- 
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che rimase ascoso fra le tenebre della notte. Vero è 
che la mattina dipoi, alcuni popolani che si recavano 
alle loro giornaliere occupazioni, in un angusto vicolo 
della ciilà, presso il palazzo del Maino, trovarono un 
cadavere con un'ampia ferita nel petto, e quel cada- 
vere fu conosciuto esser quello del Conte Francesco. 
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CAPIJOLO NONO 



IL VISCONTE 



■i ili pitiii, ili sdegno 
1 sangue, atta vuiutrtia incita, 
ognun ii scaglia 
o ile' martiri in Iialtaglia. 
LOHUtD] ili* nou Ciocuta. 



Galeazzo Visconti, anziché scoraggiarsi per la di- 
sfalla toccala nel Giugno, un mese dopo tornò all' as- 
sedio con forze maggiori d' assai. E considerando che 
diffìcilmente avrebbe polulo soggiogare i Pavesi lìnlan- 
tocbè il Psicologo avesse continualo ad aiutarli", nei 
mese medesimo spedì ne! Monferrato un esercito con- 
tro il .Marchese onde costringerlo a lasciare la difesi 
dell'assediala città. E infilili così avvenne. Il Marchese 
rivolse tutti i suoi pensieri alla difesa de' suoi stali, o 
abbandonata Pavia, la si recò con tulle sue genti. 

11 giorno in cui il Marchese Giovanni avea la- 
sciata la città volgeva al tramonto. 

10 
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Frale Iacopo Bossolari, appoggialo al parapetto di 
uno de' più alti veroni del Palagio della Comune, slava 
immerso in profondi pensieri. La sua ironie era mesta, 
i suoi ocelli (issi ed immobili come la sua persona. Ei 
più che allro sarebbe sembrato una statua, ove di quan- 
do in quando non avesse mandalo un <■ Ahi! x doloro- 
so, toccandosi rolla destra il braccio sinistro. 

Perchè fiate Iacopo sì lamentava in quel modo? 

Tu una (ielle notti antecedenti , tornando egli al 
suo Monastero, ed entrando nel corridoio, fratello Ago- 
stino clic era andato ad aprirgli, in modo familiare lo 
avea"*preso per-quel braccio e glielo avea scosso riden- 
do ed esortando frale Iacono a slare allegro. Il, Bosso- 
lari avea risposto all' onesto portinaio, che lo lasciasse 
stare perchè non avea voglia di ridere, e che per l'a- 
more di4)ìo Padre non gli toccasse quel braccio per- 
che era caduto e si era fallo male. Fratello Agostino, 
udiio questo,, gli chiese umile scusa, e bevuto ud sorso 
di vino da un Oaschello clic lenea sempre appeso vi- 
cino ni lelto, lornò a coricarsi. 

Era caduto e s' era fatto mate — ecco quello che 
frale Jacopo avea dello a "fratello Agostino, e che noi 
daremo per risposta al lellore che ci fa la domanda 
che sopra abbiamo enunziata. — Ma questa risposta è 
vera, od è sollanlo una bugia invernala lì per lì onde 
levarsi d' impegno? — Lo vedremo"» suo tempo. 

Il Bosso! a ri ingolfato, rome dicemmo, nelle sue 
meditazioni, rimase immobile lunga ora. Ma volgendo 
a un trailo I* occhio all' orizzonte, vide il sole prossi- 
mo a scomparire dietro le colline, e pare che tale vi- 
sta gli ridestasse un* idea dolorosa, perchè sospirò, chi- 
nò il capo, e gii occhi gli si gonfiarono di lagrime. 
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— Così, così, non altrimenti — mormorò sommes- 
so — il sole della libertà sta per abbandonare questa 
città sventurata. Infelice Pavia! tu cadrai nelle mani 
de' tuoi nemici — è vano illudersi — tu vi cadrai, ed 
essi ti stringeranno nei lacci dello schiavo. Povera pa- 
tria mia! lo aveva fatto ogni sforzo per salvarti, per 

renderti felice L'inferno La congiuralo contro di noi: 

Dio ri ha abbandonati al nostro destino Forse ne 

eravamo degni E sì che i vili che per tanto tempo 

avevano contaminata questa terra erano del tulio scom- 
parsi , Pavia era divenuta tuli' altra città Oli! io 

non mi aspettava a questo! Ma ormai è derisa: Pa- 
via cadrà ed io con lei. Perchè dovrei io viver più a 
lungo, ora che nulla più mi resla a oprare nel mon- 
do? Due soli affetti regnavano nel mio cuore: io amava' 
Maria, amava la patria. La prima già fu per; me resa 
conlenta, la seconda tentai ogni via a render libera e 
felice. Non mi riuscì, e sia. Polranno i posteri riirmi 
sventurato, ma non mai accusarmi di poca premura... £• 
questo è lutto. Nnn mia è la colpa se il destino mi è 

stalo contrario E Maria?..,. Poveretta! Ella non mi 

rivedrà più, né io forse rivedrò più lei.... Che impor- 
la? Ella non ba altro da desiderare: sposerà il suo Ri- 
naldo, sarà felice, pienamente felice.... Povera donna, 
è tempo che lo sia! Ha tanto sofferto da quei!' infame 
Conte!.... Oh! ogni» volta che mi rammento la ferocia 
di queir uomo brutale posta a confronto coli' angelica 
bontà, coli' umile rassegnazione di Maria , ogniqual- 
volta mi ricordo quella scena d' iniquità, non posso a 
meno di fremere. Oh! ma il conte ne pagò hen il fio! 
Egli dovè cedere al mio ferro. E chi in quei momenti 
avrebbe pollilo vincermi? to mi sentiva allora più forte 
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del Icone, poiché io difendeva la causa d' un' oppressa 
infelice.,.. V, Pavia? Non è aneti' ella un'oppressa in- 
fejire ?.... Io Ito combattuto per lei con tulle le mie 
* forze; la mia mano e il mio pensiero si sono lunga- 
mente stancali per renderla libera..., Ma il destino non 
ha voluto.... Povera città ? Io piango su te come sul 
letto d' una' madre moribonda, perocché fra pochi giorni 
sarai nel numero degli schiavi, cioè in quello de' morii. 
Ed io?.... Io morrò lieto di lasciar dietro di me un 
nome clic vivrà eternamente splendido di un' aureola 
di gloria.... O forse, chi sa. la mia fama verrà deni- 
grala-.... Glie m' importa?.... Le anime generose non 
crederanno alle calunnio di cui piacerà gravarmi a una 
stirpe cieca e demente. Un uomo che ama la patria 
q\ianlo io V amo non può essere nè iniquo nè vile. I 
sag;;i lo sanno. Gli altri pensino come meglio loro ag- 
grada.... ionnn mi sono mai curalo dell'abietto giudizio 
dei vili!.... 

Stette un altro momento in silenzio errando con 
lo sguardo per la soìloposla città, poi si ritrasse e chiu- 
se ìe vetriere, F. nel mentre che egli scendeva le scale 
ondo recarsi nella camera del Podestà, gli parve udire 
mi prolungalo pridm. Si fermò su i gradini onde ascoltar 
meglio, e di li a poco udì infatti rinnovarsi lo strepito, 
e gli sembrò si gridasse 1' allarme. Scese precipitoso il 
resto delle scale, e si avviò tosto verso il gabinetto del 
Podestà. Ma innanzi di giungervi, lui inconlrò in un 
andito in allo di uscire. 

— Che è questo, messere? — domanda il Bos- 
sqlari, 

— Emo appunto a raccoglier novelle. 

— Slate, messere. Manderemo un fante. 
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Ma in questa videro un uomo d' arme correre in 
fretta alla volla loro. 

— Messeri, — ei cominciò a gridare da lungi al 
Podestà ed al Itossolari — altrettale! affrettale: Luchino 
dal Verme assale la ci Uà! 

— Corriamo, corriamo tosto! — E co>4 dicendo, il 
Bossolari uscì dal palagio, accompagnalo dal Podestà. 

Il popolo tulio alla improvvida novella dell'assalto, 
correva armalo verso la parte minacciata da' nemici. 
Frate Iacopo colle parole li incoraggiava, e i popolani 
inferociti gridavano Yoler far pagar cara ai Milanesi 
quella loro audacia. 

Giunsero alle mura. 

I nemici, appoggiate le scale avevano incomincialo 
a salirle: il pugno de'Pavesi die era a guardia del po- 
sto assalito, faceva prodigi di valore, o quanti su per 
le scale giungevano colla testa al pari della sommità 
del muro, lauti rotolavano giù nelle fosse, percossi e 
travolti da mortali ferite. I sopravvenienti cittadini co- 
minciarono anch' essi a Ferire colpi (l'emendi mentre 
colla voce inanimivano gli altri a fare lo stesso. Di, 
trailo in trailo, un nuovo drappello ne giungeva dalla 
cìilà, e comecché ammontassero in tutti a picco! nu- 
mero, pure senza timore alcuno avere delle armi ne- 
miche, si difendevano come leoni. 

Iacopo Bossolari con una spada nuda fra mano, 
trascorreva or qua or là, colle parole incoraggiando i 
suol mentre tempestava i nemici di si terribili colpi 
the il più lieve li mandava a gambe levate giù per le 
scale a giacersi col cranio spezzato a' piedi di quelle. 
— Sembrava il demonio della strage. — Il capo area 
scoperto, il vento gli scuoteva i capelli in terribile mo- 



Digitized by Google 



150 

do, gli occhi gli scintillavano di immenso furore, insan- 
guinale le mani aveva c le vesti, e menando colpi tre- 
mendi gridava agli assalitori: 

— Vili schiavi! Voi non meritale la vita! 

Il Podestà, il quale non aveva accompagnato il Bos- 
solari alle mura, ma s'era fermato in piazza ad aduna- 
re armali, raccoltine sufficiente numero, alla testa di 
luro si mosse al soccorso di frate lacoiwi, e giunse al 
luogo della zuffa appunto allora clic i Pavesi già slan- 
cili pel lungo combattere, cominciavano a rallentare la 
difesa, c qualche saldalo Milanese era giunto a porsi in 
piedi sulle mura, e dava mano ai compagni, e li aiu- 
tava a fare lo slesso. Ma il Podestà co' suoi investi gli 
^ audaci con tanto impeto che tutti furono presi o rove- 
sciali io citlà, cosi che in breve niun piede nemico po- 
sava più sulle mura di Pavia, 

Frate Iacopo il quale, vedendo sempre più ingros- 
sare i nemici e i suoi scemare, avea perduta quasi la 
speranza di un felice successo, al giungere del Podestà 
se la sentì rinascere in petto e gridando: — Non è 
anche giunta l'orai — si precipitò sui Milanesi più tre- 
mendo di prima. Ad un di loro che aveva afferrato 
l'angolo della sommità del muro e lenlava salirvi sopra, 
cacciò la spada nella gola con tania furia che più d'un 
palmo di lama si vide uscir sanguinoso dall'altra parte 
del collo. A un altro che già salito sulle mura, faceva 
in alto trionfale sventolarsi sul capo la handiera del 
Biscione gridando vittoria, tagliò con la spada l'asta dello 
stendardo, nel mentre che con violentissima spinta sca= 
gliava 1' audace capovolto dalle mura sul capo de' suoi 
compagni. 

I Pavesi, vedula cadere a terra la bandiera dei 
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Visconti, la cui comparsa sulle mura li aveva alquanto 
sbigoltili, ripreser coraggio e con novella vigoria si die- 
dero a ributtare il nemico. 

Luchino dal Verme, il capo dell'armata Viscontea 
all'assedio di Pavia vedendo con quanto valore si di- 
fendessero gli assediali,' e come pel sopraggi ungere della 
notte cominciasse a mancare la luce, slimò prudente 
l'aspettare il mattino a rinnovare l'assalto. Fece infatti 
sonare a raccolta, e a quel suono tutti con gioia i suoi 
soldati obbedirono. 

Frale Iacopo rimase ancora per due oro sulle mu- 
ra: poi vedendo che i nemici non pensavano punto ad 
assalire nuovamente la ciiià, si ritrasse a Palagio. 



In questo assalto se molle perdile avevano sofferle 
i Visconti, i Pavesi, erano rimasti debilitali più assai 
dei primi, poiché all'esercito Visconteo, che numerosis- 
simo era, poco danno arrecava la mancanza di un ceu- i 
linaio di soldati, menlre al pkeiol numero dei Pavesi 
ogni più leggera perdita riusciva di mollo dannosa. Per 
lo che in Pavia gli animi do' più cominciavano già a 
de.-i librare una capitolazione, e frate lampo, indottovi 
da questo general desiderio, non meno che da una fiera , 
epidemia che, sia per mancanza di sani cibi, sia per 
qualunque altra cagione, avea cominciato a svilupparsi 
nell'interno della citlà [a], già pensava a farla proporre 
per gli araldi al capitano nemico. Ma Luchino dal Ver- 
me io prevenne. Avendo egli per lo spazio di altri tre 

(a) Slamimi. Rep. II. C. XL1V. 
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mesi espcrimentalo quanto ostinali fossero nella loro 
difesa gli assediati, e consideralo come un nuovo as- 
salto avrebbe pollilo costargli mollo caro, volle tentare 
di avere la terra senza spargere altro sangue. A tal 
uopo spedì un giorno, sul sorgere dell'aurora, un Araldo 
a parlamentare co' Pavesi. 

L'Araldo venne tosto introdotto in ci Uà e condotto 
a" frate Iacopo, il quale prima di dare risposta al capi- 
tano Milanese volle conferire col popolo che già si era 
adunalo numeroso sotto le finestre di Palazzo. 

Affacciatosi alla ringhiera, il Bossolari espose ai 
convenuti il messaggio di Luchino dal Verme, fece loro 
conoscere come utile sarebbe stato il capitolare a con- 
dizioni onorevoli, e il popolo, di cui la maggior parte, 
come già dicemmo, era per la capitolazione, approvò la 
proposta del frale. Questi allora lesse ad alta voce ,i 
patti da presentarsi al nemico, I principali riguardava- 
no la garanzia dei diritti municipali della città, la si- 
curezza dei cittadini e delle proprietà loro, e v'era as- 
sicurato ai Guelfi, ritornati in città dopo la caduta dei 
Beccaria, il diritto di conlinuare a risiedervi e vi si 
chiedeva inoltre la conferma del governo popolare dal 
Bossolari stabilito, e che dovea conservarsi sotto la so- 
vranità de' Visconti, Il popolo annuì applaudendo: la 
pergamena fu consegnata all'Araldo e questo dopo ric- 
chi donativi accomiatato. 

Appena che egli si fu partito, il Podestà si volse a 
frate Iacopo e glt disse: 

— Sentite, padre: a me pare che abbiate fatto molto 
male a non voler fra que'patti inserirne alcuno che ga- 
rantisse la vostra sicurezza. 

E frate Iacopo a lui: 



Digirized by Google 



153 * 

— Messere, io non l'ho fallo perchè m'è sembralo 
inutile. Inutile pjrehè non m* imporla di vivere, inutile 
perchè l'odio che coloro nutrono contro di me è late 
che niun palio varrebbe a frenare. 

Il Podeslà abbassò il capo e tacque. 



Il giorno dipoi l'Araldo tornava in Pavia, seco re- 
cando la pergamena de'palti, già sanzionata da Luchino 
dal Verme, da' Beccaria e dallo stesso Galeazzo Visconte. 

Frate Iacopo la sottoscrisse a nome del popolo e 
la fece pur soscrivere dai principali della città. 

Fissalo così l'accordo, il di . . . . Novembre 1359 
il Visconte co'suoi capitani e colle sue genti fece il suo 
solenne ingresso in Pavia. 

ftivùlse allora il suo primo pensiero a mostrarsi 
benigno e piacevole ai cittadini, e perchè aveva in 
mente di acquistarsi la benevolenza dal popolo per po- 
tere in seguilo ordinare alcune dure cose senza timore 
che questi ordini desiassero dei torbidi nella ciltà, mo- 
strò grande amore a frate Iacopo, volle eleggerlo a suo 
Consigliere, e tenerselo per quanto poteva vicino. — E 
quando ebbe in suo potere recale ie fortezze della terra 
e di fuori, ed ebbe assai cose a suo modo ordinate, 
pensò tosto a far ritorno a Milano- 
Ma poco mancò che e' non venisse inanimato per 
sempre a far questa gita. F.d ecco come. 

Cinque o sei popolani , raccolti un giorno a croc- 
chio sulla piazza di S. Michel Maggiore, tenevano fra 
loro simile ragionamento. 

— Che avete , maestro Luca ? — domandava un 
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giovane, che altri non era che quel Piero che il Let- 
tore ha incontralo poro più avanti, a un altro ì! quale 
mesto mesto, conserte al seno le braccia, abbassata la 
testa, di trailo in [ratio sospirava e fremeva, simile ad 
uomo, cui ira prema a un tempo e dolore. Era questi, 
maestro Luca 1' armaiolo, il quale alzando il capo a 
quella domanda di Piero, e lui guardando in viso, gli 
rispose: 

— Chi vuole essere allegro, lo sia, che ben per 
lui. Io per me, Qn dal raomenlo in che il Biscione tornò 
a sventolare sulle mura di Pavia non ho avuto più 
un'ora di bene e non la avrò più mai. . 

— E credi — riprese un terzo — che anche a 
noi non sia costalo dispiacere il veder per queste vie 
passeggiare nuovamente i Beccaria, che avevamo giu- 
ralo più non avrebber riposto piede nella nostra città?... 
Oh, se frate Iacopo ci avesse quel bel giorno permesso 
di sterminarli tulli, a quest'ora e' non sarebbero qui a 
ridere, ad insultarci. Troppo buono è frate Iacopo, ma 
egli avea da rammentarsi che lupo morto non divora 
più agnelli. 

— Non parlarmi di frate Iacopo, Rigo! — ripren- 
deva maeslro Luca — Solo- il sentirlo nominare mi fa 
fremere d'altissima rabbia. L'iniquol Chi l'avrebbe dello 
d'accordo co'Visconli?... 

— D'accordo co'Visconli!... — maravigliati grida, 
rono gli altri, E Luca: 

— Certo. S'ei non fosse stalo d' accordo con loro 
non avrebbe capitolalo. 

— Via, via! non lo dite: — riprendeva Piero — 
il Bossolari non ne ha colpa veruna. Mancavano i vi- 
veri, la febbre decimava la popolazione, ci venivano 
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meno i soccorsi, che avreste voi fallo, maestro Luca, in 
simili circostanze? 

— Sarei morto, perdio! — urlò l'armaiuolo. 

— Sareste morto... — riprendeva Piero — Certo 
non voglio dire ebe ciù non avesse poiulo farsi... ma il 
Bossolaro poteva egli sapere, quand'anche tale idea gli 
fosse venula in mente, se noi avremmo o do voluto 
morire? E poi, parli che egli avrebbe voluto o dovuto 
pennellerò la distruzione d' un'intera cillà? 

— Si, che il doveva ! Non ci ha egli predicalo le 
mille volte, che popolo schiavo e popolo morto vale lo 
slesso? Perchè dunque volle lasciarci uccider così len- 
tamente dalla lirannide, volle aprirci una via dolorosa 
di strazi lenii e crudeli, piuttosto die tòrci da queste 
miserie con sollecita morie, volontaria e gloriosa? 

— Credi tu, se noi avessimo esternato tale desi- 
derio, che egli non lo avrebbe fallo? 

— Certo, non lo avrebbe fatto!,. A Ini premeva 
consegnare intera la ciltà al Visconte per riirarne più 
pingue mercede... 

— Cotesto, perdio ! — inlerruppe Piero sdegnato — 
è un Iniquo sospetto! 

— Sospello? — replicò Luca senza scomporsi — 
Dimmi un poco, Piero: che penseresti lu d'un capo di 
governo clic in tempo d'assedio riceve in città un pa- 
rente de'primi capitani nemici; che nei palli dtlla ca- 
pitolazione non si dà neppure la pena di chiedere 
qualche guarentigia, e che non per lanlo entrato il 
nemico in cillà viene da questo coti ogni riguardo 
(radalo ?.. Non diresti lu, come dico io, che egli ci 
tradiva tino dai principi dell'assedio, che d'accordo col 
nemico slimava inutile il chiedere salvacondotto, e che 
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col tradirci acquistava la benevolenza del Visconte? 
Noi sconsigliati! I Romilani ci avevano falli accorti 
della trama e noi stolli credemmo quel]' avviso un' in- 
sidia! Ben ci sia! Non dovevamo dubitare della voce 
de' servi del Signore. 

In qaesla Galeazzo Visconte, accompagnato da'Bec- 
carra e da altri amici compariva sulla piazza. Nel tempo 
istesjo, frale Iacopo usciva dalla Chiesa e incamminan- 
dosi dalla parie opposta a quella d'onde era pur mo' 
comparso il Visconte, passava presso' alla radunata del 
popolani, e ove la sua testa curva sotto il peso di do- 
lorosi pensieri non fosse stata chinata verso il suolo, 
egli avrebbe veduto i giovani popolani lanciargli con- 
tro un'occhiata fulminea piena di sdegno, — Le paro- 
le di Luca l'armatolo aveano disposti contro il Bosso- 
lari gli animi di tutti i radunali, 

Uno di essi che fino allora non avea mai parlato, 
al vedere Galeazzo e coloro che lo accompagnavano 
giunti a poca distanza, aggrottò le ciglia, mandò un 
sordo ruggito, e stringendo violentemente la mano al 
compagno che avea più vicino; 

— Egli ride! — gridò — ride e passeggia secùro 
per le nostre vie, e non teme... non sa... Oh! l'esem- 
pio di Giovanni da Scanarola avrebbe pure dovuto in- 
segnare a questi iniqui a rinchiudersi nelle mura d'un 
castello e neppur quivi a stimarsi sicuri, Ma Dio eui 
vuol male toglie il senno. 

— Giovanni da Scanarola? — inlerrogò l'altro li- 
berando la sua mano dalla stretta del compagno, — 
Chi è costui, Scamozza?.. Che fece? 

— Cbe fece?? Ci insegnò ad oprare cosi!... ,s 

E senza altro aggiungere, sguainato il pugnale, 
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corse precipitoso conlro al Visconte. Lo afferrò di die- 
tro pel collo e alzò la mano a ferirlo... 

— Fermali, sconsiglialo! Vuoi (u acquistare a tulli 
i tuoi compatrioti! il nome d'assassini?... 

Così edesi gridar dielro lo Scnmozza, mentre una 
mano vigorosa gli trattiene in aria ii braccio già sol- 
levalo a trafiggere. Lo Scamozza si rivolta come tigre 
ferito, riconosce nel salvalore dì Galeazzo Visconte fraie 
Iacopo Itossolari, e si scaglia conlro di questo con tulio 
l'impelo di un'ira feroce. 

Ala gli amici del Visconte e alcuni suoi soldati 
che erano accorsi al caso, fermano il furibondo, men- 
tre Galeazzo si appressa al Bossolari e stringendogli la 
destra, gli dice maliziosamente sorridendo: 

— Frale Iacopo, voi mi avete salva la vita. Ne 
avrete guiderdone degno di principe. 

— Nulla io voglio, Visconte, se Don che la salvez- 
za di quel giovane — rispose il Bossolari accennando 
Scamozza che circondato dagli sgherri di ) Visconte ne 
soffriva, dignitosamente tacendo, vituperevoli detti e 
amare percosse. 

Galeazzo tacque un momento pensoso, indi ri- 
spose. 

— Frale Iacopo, egli è vostro. 

Allora il Bossolari, falli sgombrare i soldati si ap- 
prossimò a Scamozza, gli slrinse la mano e gli susurrò 
all'orecchio: 

— Prima di giudicarmi, pensa a quali rischi in 
esponevi la patria colla tua azione generosa si, ma di 
troppo avventata. Or va': sei libero! 

Lo Scamozza gli volse un'occhiaia sdegnosa, e sen- 
za far mollo si allontanò. 
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Quando ei fu nuovamente giunto presso i suoi com- 
•pagni che stupiti erano rimasti immobili spettatori della 
scena sopra descritta, Luca si volse n lui e gli disse: 

— Ebbene! non aveva io ragione dicendo che egli 
era d'accordo co' tiranni?... E tu che lo difendevi — e 
si voltò a Piero — sei tu adesso persuaso della vergo- 
gna del Bossolaro. 

— Posso appena credere a' miei occhi. 

— Egli merita un gasligo: — riprese Luca — un 
gasligo tremendo, un gasligo tale die valga di esempio 
eterno a simili ipocriti ingannatori. 

■ — L'avrà — riprese Seamozza, e si pose a favel- 
lare piano piano co' suoi compagni, tauto che Don potè 
più udirsi quello eh' ei disse loro. 

Però, non potendo noi riferirlo, condurremo il Let- 
tore dietro a Galeazzo Visconte e al Bossulari, rhe dopo 
l'accaduto descritto si avviarono verso il Palagio del 
Comune. 

Frate Iacopo camminava allato a Galeazzo: dal- 
l'altro fianco del medesimo veniva Luchin dal Verme 
e accanto a questo i Beccaria ed altri molti dei capi- 
tani del Visconte. 

Frate Jacopo camminava basso il capo, pensando. 
Egli aveva veduto lo sguardo sdegnoso di Scamozza e 
quello de' molti altri cittadini sparsi per la piazza, e 
s'era accorto male essere stata interpretala la sua 
azione a favore dì Galeazzo. Però, pieno di una ango- 
scia che solo può comprender colui che abbia vedute 
senza ragione sdegnargli contro le persone più care, 
col cuore chiuso, la mente straziata da mille dolorosi 
pensieri, egli camminava al fianco del Visconte e forse 
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non se ne era accorto peranco. Oh! il dolore sconvol- 
ge le melili più sane!... * 
Allorquando furono giunti al Palagio, il Bossolari 
volle prender commiato dal Visconte e tornarsene al 
suo monastero; ma Galeazzo con dolce violenza e cor- 
tese, lo costrinse a seguirlo. — Salite le scale, attraver- 
sali alquanti corridoi, giunsero in una vasta sala. Qui- 
vi il Visconte fe' cenno a coloro che lo seguivano di 
fermarsi, e preso per la mano il linssolari: 

— Padre — gli disse — venite meco. 

E senza aspettarne parola, colla solila dolce vio- 
lenza, aprì l'usciale e spinse frale Iacopo entrò il pro- 
prio gabinetto. 

Quando il Bossolari fa entrato, il Visconte si ap- 
prestò a richiudere l'uscio, e nel mentre che egli si 
accingeva a questa bisogni!, la cortina che si stendeva 
su d'una porla diconlro precisamente a quella del ga- 
binetto, si apri un cotal poco, e comparve una testa che 
fé' un cenno al Visconte, il quale rispose a quel cen- 
no abbassando il capo, e ponendosi un dito sulle lab- 
bra alleggiale a misterioso e maligno sorriso. Rivolse 
indi lo sguardo su (ulti quelli che erano nella sala i 
quali gli risposero con un sorriso d' intelligenza, e scom- 
parve. - ' 

— ■ Padre, — diceva egli, dopo aver richiuso 1' u- 
sciale, volgendosi al Bossolari che rillo in piedi si slava 
colle braccia al seno conserte dignitosamente, per non 
dire sdegnosamente, ascoltandolo. — Padre, voi mi avete 
salvata la vita dal pugnale d'un vile assassino, e noi 
ve ne dobbiamo grazie infinite e lali che meglio col- 
l' opere debbonsi rendere che colle parole. 

— Galeazzo Visconte,— inlerrompe il Bossolaro — 
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.gnale di quel generoso — non vile assassino come la 
errando lo chiami — avesse potuto recare vantaggio 
alla mia cillà io noo avrei potuto né voluto correre a 
renderli salvo. Però, ripeto, niuna grazia aver me ne 
devi. 

— Eh, via, padre! — riprende il Visconte interna- 
mente fremendo di sdegno e simulando al di fuori cal- 
ma perfetta, e non solo, ma ed anche certo dispiacere 
per le amare parole del Bossolari — Eh, via, padre! 
voi dile così per umilia lo vedo ; ma sono persua- 
so die in qualunque circostanza voi mi avreste sal- 
valo. 

Se Galeazzo Visronli fosse stalo l' unico tiranno 

vivente, a quest'ora il pugnale dell'ardimentoso aveva 
affallo purgala la terra da simili mostri. 

Padre — prosegue medesimamenle il Viscon- 
te la lieve ricompensa ch'io vo'darvene voi non do- 

• vete ricusarla. Consisterà quesla sollanto nel tórvi, col 
vostro consenso, da questa città di cui voi vi siete 
guai^gnafo l'odio fin da! momento che a me salvaste 



i non potreste n 



roso sentjnicnio, pure io non potrei a lungo sopportare 
la lontananza di colui che mi Eia salvala la vita. 

11 Bossolari alzò l'acutissimo sguardo e lo fissò in 
volto ai Visconte quasi inlendesse scrutinargli il pen- 
siero. Galeazzo sostenne quello- sgnardo, imperterrito, 
iraDquillo, senza far mostra d' esserne menomamente 
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sconcertato, e frale Iacopo, rassicuratosi alquanto, gli 
i-blese: 

— E quale guarentigia mi date voi della mia si- 
curezza? 

— Padre, — rispose il Visconte fingendosi sdegnato 
a un tempo e addolorato del dubbio — padre, quando 

10 posi il piede vincitore in questa città, niun patio, 
ni un potere mi impediva di uccidere il capo del popolo 
ribelle; pure voi foste salvo. Vorreste che io vi tradissi 
ora che in voi più non vedo il Bossotaro , ma solo 

11 salvatore della mia vita? Che iniquo ci reputa- 
ste noi sapevamo, ma certo non avremmo mai creduto 
che ci teneste tanto perverso. Non pertanto, se voi vo- 
lete una guarentigia io sono pronto a darvela; chie- 
dete. 

Il Botola ri pensoso taceva: 
* — Bastavi, — riprese Galeazzo — un solenne sa- 
cramento giurato alla presenza de'nostrf Capitani sulla 
croce di Dio? 

— Sia: — rispose il Bossolarì — sarà lo stesso 
clic nulla, ma non imporla. 

Il Visconte finse non averlo inlcso, e presolo nuo- 
vamente per mano lo ricondusse nella saia ove tulli si 
erano fermati i capitani dell'esercito Visconteo, e ordi- 
nò a un donzello venissegli recato il forzierella delle 
sue gioie. Quando questo gli fu portato, il Visconte 
1' aprì, ne trasse una croce d'oro, tocco di questa una 
ascosa molletta, e tosto a guisa di coperchio si sollevò 
la parte superiore della croce e mostrò nell'interno una 
scheggia di legno. 

— Guardalo — disse il Visconte volgendosi agli 
astanti e specialmente al Bossolari — questo è un 

il 
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frammento della vera croce di Cripto, recatomi di Terra 
Santa da un devoto Palmiere. 

E posatala su d'una [avola, e nuda stendendovi 
sopra la destra, ad alta voce, guardando il cielo, pro- 
segui: 

— Giuro su questa sacrosanta reliquia, alla pre- 
senza di tanto orrevoli baroni, che messer frale Iacopo 
Bosso! aro rimarrà immune da qualunque offesa, sia nella 
persona, sia nella roba, sia nell'onore, per parte di me 
Galeazzo del quondam Stefano Visconti, Signore di Mila- 
no, Piacenza e Pavia. Gravi }' ira di Dio sul mio capo; 
un'onta eterna infami il mio nome, e sia questo ripe- 
tuto per tutta Italia sì come nome di traditore misleale 
e feltoue e indegno di cinger corona di principe, se 
avvenga che io manchi a questo mio solenne giura- 
mento giurato alla presenza di Dio e di voi, spettabili 
cavalieri, elle invoco a testimoni di questo mio voto. 

11 Visconte pronunciò queste parole con voce so- 
nora e tranquilla, alla la testa, lo sguardo sicuro e se- 
reno. — Quando ebbe terminato il giuramento, richiu- 
se la croce, e mentre la riponeva a suo luogo, volgen- 
dosi al Bossolari, gli disse: 

— Siete contento? 

Frate Iacopo gli alzò in volto quel solito suo sguar- 
do scrutatore ed acuto, e il Visconte io sostenne colla 
solita imperturbabile tranquillità. Allora I' Agostiniano 
rispose: 

— Dopo domani verrò con voi a Milano. 
E senz'altro aggiungere uscì dalla stanza. 

Non aveva appena varcata la soglia, che la corti- 
na che dianzi dicemmo si apri del tutto e ne usci fuori 
un Romitano — frate Anselmo. 
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Il Visconte, toslo che lo vide, gli corse incontro a 
sottovoce gli disse: 

— Tulio è fissalo. 

— Benedicat te fìmt — rispose frate Anselmo — 
posso io dunque scriverai assoluta me ole? 

— Non solo potete scriventi, ma potete di più 
avviarvi voi stesso e dirgli che domani sera ti sarà 
contento. 

— 0 glorimssimel.-.: io vi rendo grazie infinite per 

(ut. 

— Andate andale, padre. Piccoli servigi sono que- 
sti e tali che non costano punta fatica, specialmente poi 
quando trattisi di contentare un amico come lui. 

— Smt Ubi ìlerum... rispose frale Anselmo ostinato 
in voler dire il suo Ialino come un asino in volere 
camminare adagio, ed inchinandosi uscì. 



Frale Iacopo Bossolari intanici, pel buio delia noite 
si incamminava verso il suo monastero e andava pen- 
sando fra sè: 

— Ahi, me infelice! Ecco, lulti i più cari sogni 
che fio qui mi bearono, sono svaniti, svaniti per sem- 
pre! Unico un conforto ora mi resla a sorridermi in 
petto, la {pia coscienza incontaminata, tranquilla... Fosco 
e tetro è l'impero della notte, fosco quanto il mio av- 
venire, tetro come i pensieri dell' anima mia.... 0 pa- 
tria! quanto meglio per te se il "sole non sorgesse più 
mai a scoprire i tuoi dolori e immersa li lasciasse in 
tenebre profonde finché duri quaggiù la tirannide! Ben 
si convengon le tenebre a' tristissimi tempi! Un raggio 
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di sole sulla terra degli oppressi è maligno, è feroce 
quanto il sorriso sulla bara d' un morto. .. Ahi, pen- 
siero straziante! I miei concittadini, il mio popolo, i figli 
miei mi odiano.... Torse mì maledicono... sono il salva- 
tore del loro tiranno. ... Ma doveva io o poteva fare al- 
trimenti?... No, io bene oprai; non v'ha delitto in me; 
la mia coscienza nulla ha da rimproverarmi! Se voi mi 
odiale... oh! l'anima del povero Ludovico ormai è ben 
assueta all'odio; ella sa per dolorosa esperienza che il 
suo amore è seme che frutto d'odio produce, non altro. 
E siat... Domani io partirò, mi dividerò dagli oggetti 
più cari.. . si faccia tutto, pur ch'io non veda sdegnoso 
volgermi lo sguardo coloro che qualche mese avanti 
imploravan prostrati la mia benedizione, e.... 

Un furibondo si lancia sul Bossolari, lo afferra pel 
collo e gridando: 

— Sei murtol — gli avventa al cuore uu colpo di 
pugnale. La lama di queslo lunga e sonile non penetra 
nelle viscere ma si spezza sul petto del frale. 

— Per Cristo, amici! egli ha l'armatura! — urla 
il feritore volgendosi ad altri che sono sopraggiunli. 

— Se ei l'ha, gliela lòrremo — risponde un di loro 
che alla vece si manifesta per Luca 1' armaiolo, e si 
lanciano (ulti addosso al Bossolari, e gli stracciai la 
tunica di lana e si apprestano a spogliarlo dell'arma- 
tura. Ma frate Iacopo, riavutosi dallo sbigottimento in 
che lo aveva immerso quel primo assalto, richiama le 
sue forze, si divincola, si libera dalle loro mani e corre 
ad appoggiare le spalle al muro d'un palagio. I furi- 
bondi tornano nuovamente ad afferrarlo, egli si libera 
colla solila forza ed agilità dalla nuova stretta e 
grida: 



Digitized by Google 



165 

— Fratelli! Al condannalo a morie non si nega di 
ascoltarne l'ultima preghiera. Perchè volete voi negarlo 
a me? Lasciate che io vi dira 1' estrema parola e poi 
uccidetemi. 

— No! no! — urla mastro Luca — non lo lasciate 
parlare. E' vuole ingarburgliarvi. Addosso! addosso! 

E sì dicendo si scaglia contro al Bossolari. Ma una 
mano lo tralliene: — è quella de! primo assalitore, 
dello Scamozza. 

— Ferma I — dice a maestro Luca — lascia eh' ei 
parli. 

— Scamozza, — cominciò allora il Bossolari voi- 
gendo&i a lui che avea riconosciuto ai suon della vo- 
ce — Scamozza, tu vuoi Decidermi in pena d'averti 
impedito di pugnalare Galeazzo, lo so. Ha calmali nn 
momento nel tuo sdegno: ascoltami, e se io mal feci a 
sottrar Galeazzo all'ira tuo, allora trammi l'arma- 
tura e feriscimi al cuore. Dimmi , Sra mozza , pensasti 
tu mai ai mali cui esponevi questa misera patria uc- 
cidendo il Visconte? Pensasti tu mai ehi», morto lui, vivo 
rimaneva Bernabò suo fratello, e pur vivi rimanevano 
i suol Capitani, i Beccaria, il suo esercito? Credi tu 
che costoro non ne avrebbero falla una tremenda ven- 
detta, e su te e su noi [ulti? Tu saresti caduto, mise- 
randa vittima, sotto i colpi degli sgherri del Visconte, 
e il feroce Bernabò, 1' uomo che la natura aborre chia- 
mare suo figlio, sitibondo di sangue come iena affamala 
sarebbe accorso a vendicare il fratello, e avrebbe in 
Pavia imposte le sue leggi che fecero fremere d' orro- 
re tulla 1' Ilalia lr . — Se in te è persuasione che tali 
mali non sarebbero avvenuti, allora, eccoti il petlo, fe- 
risci! 
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— Ahi, me sconsiglialo! — mormorò Scamozza a) 
pensiero delle sventure cui per opra sua sarebbe sla- 
ta esposta Pavia — Oh, perdonatemi, padre! Io sono 
uno stolto, un iniquo indegno di più vivere sotto il 
sole. 

— Eh via! — interruppe mastro Luca — Non li 
vergogni, Scamozza, di dar retta alle parole di cotesto 
furfante? Se tale non fosse, cingerebbe egli sotto il nero 
snione 1* armatura di ferro? • 

— Iniquo! — urlò il Bossolo ri udendo tale discor- 
so — chi sei tu che argomenti' ir delitto da" una pre- 
cauzione innocente? Io norlava 1' armatura per farmi 
sicuro dai colpi de' Beccaria, e de' soldati deT' Visconte. 
Se ne i milanesi né i Beccaria fossero stati in città, il 
mio petto avrebbe coperto la, sola lana, è vedo che a 
quesf ora avrei già dayuto perirmene, 

— Oh, perdonateci ! •— pregò nuovamente Scamoz- 
za punto sul vivo da queste ultime parole ili frale Ia- 
copo — perdonateci! Nói siamo iniqui, e a lui non ba- 
date, padre: egli è pazzo. 

.Mastro Luca a tali parole volle parlare e mise 
una voce. Ma non potè finire la parola, perocché e lo 
Scamozza e gli altri, minacciosi gli gridarono: 

— Taci!' . . ■> 

Maestro Luca per lo men reo consiglio s' acquetò 
tosto Lo Scomozza intanto proseguiva vòlto al Bosso- 
lari : 

— Padre, se voi non ci perdonate, ci condannale 
a una vita di continui e strazianti rimorsi. Pregatelo 
anche voi, amici, affinchè ci perdoni. 

E gli altri: 

— Perdonateci, padre! 
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Il Bosso! a ri strinse affettuosamente la mano allo 
Scantona, e vói tosi anche agli altri parlò: 

— Fratelli! Sa il cielo se io vi perdoni è vi be- 
nedica di cuore. Solo un dono io vi chiedo che voi 
non dovete negarmi. Allorquando udrete alcuno par- 
lare di me oltraggiose parole, oh, allora, vogliale di- 
fendere la mia fama! Ditegli quanto io abbia amatola 
patria: ditegli qual cuore sia staio sempre il mio: ren- 
detemi l'amore di lui! Mi promettete di farlo? 

— Padre, — rispose lo Scamozza — pochi sono 
coloro che ignorano quale uomo voi siate; pure ove ta- 
luno noi sappia, vi giuro di Tare quanto chiedete. E i 
miei compagni para lo giurano: non è vero? 

— S^' *pa#re 1 risposero gli altri. 

Il Rossola ri allora strinse nuovamente la mano a 
Scamozza con indescrivibile gioia , e 

— Dio vi .benedica !.— disse vólto ai circostanti, 
indi si allontanò. '.•''.•* - 

Frate Iacopo dopo quel notturno assalto si senti 
il cuore inondato di tanta gioia che difficilmente si po- 
trebbe immaginare. Da che fosse questa gioia cagionata, 
facilmente potremo comprendere da queste parole che 
ei disse volgendo al cielo lo sguardo, nel > mentre "che 
suonata la campanella del monastero si slava aspettan- 
do che fratello Agostino venisse ad aprirgli. 

— Sii benedetto, o Signore, ebe ra' hai offerta oc- 
casione a disingannare gl'illusi e a riacquistarmi l'a- 
more de' miei ditelli Pavesi ! - 



Nel tempo islesso che frale Iacopo aspettava che H 
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portinaio schiudesse la porta del Monastero, il seguente 
dialogo lenevan fra loro due personaggi in un pressi- 
si mo vicolo della cillà. 

— Ergo, magister, fu ucciso? — domandava l' uno. 
E 1' altni rispondeva: 

— No, padre: egli è sano e salvo. Che volete... que- 
gli zughi de' miei compagni 1' han lascialo parlare ed 
ei s' è salvalo. Badate però, padre! io non ho intrala- 
sciato di fare tutto il possibile affinchè e' venisse ucci- 
so. Ma chi ne ha colpa se egli aveva V armatura e la 
lingua sciolta?.... Però io vengo a ripetere quello che 
mi avete promesso. 

— Impiel — riprese l'altro — vuoi esser pagato 
e non hai Tatto nulla? 

— Nulla?... Affé di Dio! è tutto il giorno che mi 
affatico per voil In piazza, in rasa, per le strade, per 
tutto insomma ho lavoralo a prò vostro. 

— Àmen dico vobis, che se le cose non fossero an- 
date bene per un allro verso e se quasi quasi non 
fosse stalo meglio che il Bossolaro non sia rimasto uc- 
ciso non lì avrei dato neppure un denaro. Ma poiché 
l'affare è andato e va meglio di quello che avevamo 
creduto, a le! abbiti i miei ringraziamenti e, quel che 
è meglio, l'oro di chi mi comanda. 

E l'altro, afferrando la pòrtagli borsa: 

— Gran mercè, padre! — diceva — Se avete qual- 
che atira cosa da impnrmi non vi dimenticale di 
me. 

— Noti tìmere. 

— Buona notte, padre '. 

— Soft», maestro ! 
E si separarono. 
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Non imparlerà che te- dica al Lettore che 1' un di 
essi era frate Anselmo, l'altro maestro Luca l'armatolo. 



Il giorno avanti a quello' in cut doveva porsi in 
via per Milano, frale Iacopo, chiuso in una delle più 
segregale camere del Palagio del Comune scriveva su 
di una pergamena le seguenti parole: 

« Marta. — lo sodo prossimo ad abbandonare que- 
sta città, fermamente persuaso di non tornarvi più 
mai. Però appena uscilo di queste mura io sarò come 
morto per voi, voi sarete come morta per me. Le pa- 
role che io sono per dirvi credo che non vi offende- 
ranno ; ma quando anche avvenisse il contrario, vo- 
gliate perdonarmi e considerate che queste son l'ul- 
time... Una sera — ve ne ricordate. Maria ? — voi 
eravate prostrala piangente ai miei piedi, mi pregavate 
per voi, per il vostro diletto — Voi non sapevate al- 
lora quanto dolore mi arrecassero le vostre parole, ma 
facile vi riuscirà il comprenderlo tosto che sappiate, 
quel povero giovinetto che dieintio anni or sono vi 
amò di (auto amore, vi salvò da un atroce pericolo, e 
cui voi disprezzaste sempre, altri non esser che io. Sì, 
Maria; io stesso. E uon crediate no che per il lasso 
di diciotto anni io abbia potuto dimenticarmi di voi. 
Dinotili anni sono un istante per l'anima immortale, 
e la mia non vi ha obliato giammai. Se così stalo non 
fosse, Maria, come avrei io potuto lasciar libero un 
prigioniero nemico, e in particolar modo poi uno 
de' Beccaria? Rinaldo deve a voi sola la sua libera- 
zione: per voi soltanto. Maria, io potei disobbedire la 
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voce della patria che mi roma e day a tenerlo prigione. 
£ la patria, spero, mi avrà perdonalo, poiché quella 
disobbedienza, quantunque colpevole, Don produsse ef- 
fetti dannosi. Un'anima che voi amavate e amale pur 
sempre con tanto ardore non poteva esser malvagia... 
Maria, voi avete sofferto motto, Io so; ma adesso spero 
che sarete felice. E nella vostra felicità, quando pre- 
gherete inginocchiata su i gradini dell'altare accanto 
al vostro Rinaldo, deh 1 nelle preci vostre ricordivi di 
me che in quei momenti sarò forse angustialo da stra- 
li sciagure, e forse anche morto. Voi allora pregate il 
cielo per me, e se non temessi di chiedere troppo, 
oserei .-inche invitarvi a spargere una lacrima, un 1 uni- 
ca ed ultima lagrima sul mio crudele destino. Olì! il 
sublime conforto di una lacrima vostra, Maria, quanto 
grato scenderebbe all'anima dell' infelice Ludovico! — 
Ma è tempo ormai, o Maria, eh' io vi sveli un' arca- 
no. L' uccisore del Conte del Maino sono io! Non 

avrei mai voluto farvelo nolo; ma vicino ad abbando- 
nare per sempre la città che fu mia e vostra cuna , 
Maria, — non vi spiaccia s' io rammento che comune 
noi abbiamo la patria: egli è queslo per me il più 
soave pensiero — vicino ad abbandonare per sempre la 
città ove voi abitale, vicino a non respirare più l'aria 
che respirate voi slessa, vicino a morire, io non voglio 
tacervi nulla. Un vecchio vostro famigliare vide il 
Conte stretto a colloquio con Donato, coll'uomo cui voi 
incauta avevale fidato il segreto dell' amor vostro pel 
Beccaria; ud) che ei vi tradiva, e ben a ragione te- 
mendo che qualche sinistro fosse per accadervi, venne 
a farmi avvertito del raso e mi scongiurò per l'amore 
di Dio a volervi salvare dall' estremo periglio. Deposi 
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le vesti mie sacre, indossai I'. armatura, e guidalo dal 
vecchio istesso giunsi all' usciale della vostra stanza 
pochi momenti prima che il Conte alzasse sit di voi la 
mano armala del pugnale. Voi lo sapete: io lo costrinsi 
a venir meco a mortale duello. Con fidando nell'aiuto 
di Dio mi accinsi al combattimento. Fui da prima fe- 
rito nel braccio sinistro, ma il cielo non mi abbando- 
nò. La mia spada trafìsse il petto del Conte del Maino 
e la mia coscienza non me lo rimproverò a misfatto, 
perocché lo spegnere i perversi sia virtù non delitto. 
Voi adunque vedete che per quanto ho potuto non ho 
cessato mai di vegliare alta vostra felicità. E come 
avrei io potuto fare altrimenti? La vostra sicurezza mi 
è stala cara più assai della mia, la felicità vostra ho 
procurata con zelo maggiore che se avessi dovuto pro- 
curare la mia, perchè io vi ho amala senza paragone 
più di me stesso. E voi, cortese come siete, quantunque 
abbiate sempre disprezzato il mio amore, non potrete 
non essermi grata di tutto quanto ho fatto per voi. Ed 
è confidando nella vostra bontà, che io vengo a chie- 
dervi un dono che voi non mi negherete perchè ai 
morenti nulla si nega. Maria, io ardo de) desiderio di 
avere un vostro ricordo, qualche cosa di vostro cui 
potere irrigare delle mie lagrime nei giorni dolorosi 
che mi aspettano, e su cui potere esalare l'anima 
mia- — Maria, vi scongiuro, non mi negate quesl* ul- 
timo conforto, I' unico ormai eh' io possa sperare su 
questa terra. Non me lo negate, Maria! e se credete, 
accordandomelo, offendere il vostro Rinaldo, ebbene! 
leggetegli questa mia lettera: eì non avrà a male che 
venga consolato colui il quale sempre ha veglialo co- 
me un angiolo sulla donna che egli ama. lo aspetto 
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una vostra risposta. Degnatevi essermene cortese, se 
non volete eh' io muoia prima che la mano di Dio o 
l' ira de' miei nemici mi procuri la morte. — I salmi 
che io da giovinetto osava inviarvi reso cieco da un 
amore stollo e pure gagliardo, e da un' inutile speran- 
za, sempre vi riuscirono ingrati o noiosi, lo so: par 
nonostante oso adesso pregarvi a non volere avere a 
noia quest* ultimo che vi manda il disprezzato Ludo- 
vico, il povero frate Iacopo Bossolaro. a 

Terminata questa lunga lettera , frate Iacopo , 
dopo essersi asciugali gli occhi umidi di una la- 
crima, la avvolse e chiamalo un donzello suo fido, gli 
disse: 

— Corri (osto al palagio del Maino e consegna alla 
vedova del Conte questa pergamena. Bada non darla ad 
altri : conseguala in proprie mani a Madonna. 



La sera, Rinaldo da Beccaria entrò nella stanza di 
frate Iacopo seco recando un involto 

— Eccovi, padre — disse egli al Bossolari posando 
questo involto sulla (avola — la risposta di Maria. Ve 
1' ho recata io stesso perchè desideroso di rivedervi 
anche una volta prima che andiate a Milano. 

— Grato sommamente io vi sono, messere, per 
I' affetto mostraLe avere per me. 

— E come potrei non amarvi? Maria mi ha fallo 
leggere la lettera ch« voi le avelo scritta; da essa ho 
compreso quanto voi abbiale fatto per noi, e sarei inde- 
gno del nome di uomo se io non vi amassi. E voi, pa- 
dre, volete abbandonarci? 
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— Si, messere. In Pavia non posso più vivere: il 
cederla schiava mi tormenta Forse a Milano riuscirò 
a svagarmi... 

— Ma, — e qui Rinaldo abbassò la voce — e vi 
fidate voi lauto di Galeazzo? 

— So chi egli sia, messere, lo so. Conosco il suo 
pravo animo, tuttavia noo credo vorrà disonorarsi al 
cospetto di tulli i principi d' Italia tradendomi. Ma 
quand'anche ei lo facesse, credete voi che ciò mi di- 
spiacerebbe? No. Dal dì io che cadde la mia patria io 
fui come morto. Poco ormai mi possono togliere... 

— Che dite voi mail Tanto giovane... 

— lo ho vissuto anche troppo, Rinaldo. Una vita 
d'affanni, di disperazione, di pianto, slanca presto, mes- 
sere: una vita che non ha mai avula un'ora di calma 
o di gioia fa parere la morie un releste conforto. Cer- 
io, voi noi potrete comprendere, voi assueto a vivere i 
vostri giorni bealo in un caro pensiero, fra le braccia 
della creatura che adorate, irroralo il viso dalle sue 
lagrime o da'suoi baci... oh, coiesla si chiama vita! 

— Padre, — interrompe il Beccaria — credete 
voi forse che io non abbia pianto mai? 

— Nessuno è senza affanni quaggiù; il pianta è il 
primo e principal patto che ci venne imposto allora che 
nascemmo alla vita. Ma allorquando immerso nel do- 
lore si leva a confortarli la voce di uua donna adorata 
e le sue braccia li cingono il collo e la sua mano li 
rasciuga affettuosamente col lino le lacrime, mentre le 
sue labbra si posano sulle lue.... oh, quegli affanni tali 
allora divengono che niuna gioia varrebbe a star loro 
a confronto. Io poi se fui addoloralo non ebbi conforto 
veruno: il silenzio della mia cella mi aumentò anzi il 
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dolore, le lagrime mi piovvero giù per le gole e cad- 
dero a bagnare il libro su cui io aveva lung'ora veglia- 
lo.... La memoria non ha per me alcuna immagine 

lieta la speranza.... Oh, che volele voi ch'io speri? 

Però lasciale eh' io segua il mio destino. Sarà quello 
che sarà. 

— Badate, padre, non avervene a pentire... 

— l'unirmene mai. Peggio che morire non può 
accadermi, ed io aspetto con ansietà il giorno in cui 
potrò dire: domani non sarò più. 

— Voi volete adunque abbandonarci davvero? 

— A me non resta altro da fare, messe r Rinaldo: 
però lasciate rh' io vada, fiimanendo, non servirei ad 
altro che a dar noia. 

— Non lo dite, padre! Noi non pensiamo cosi. 

— Comunque siasi, io partirò. Voi lo sapete, amo 
Maria. Ella non può rè deve amarmi come io noi do- 
vrei. Adesso che questo affetto ha ripreso il suo antico 
vigore, la vista di lei mi sarebbe continuo tormento; 
però lasciate ch'io vada- 

Rinaldo chinò il capo e senti una lagrima scorrer- 
gli lenta lungo le gote. Frate Iacopo vide quella lagri- 
ma, ne fu commosso, e prendendo al Beccaria la de- 
stra, quasi piangendo anch'egli, gli disse: 

— Oh, sì! piangete, Rinaldo, piangete su me, sul 
mio doloroso destino. Niuno meglio di voi che sentite 
quanto amore ispiri quell'angelo di bontà e di bellezza, 
può comprendere il dolore di chi sia costretto ad amarla 
senza speranza. Povero Rinaldo! lo vi ringrazio della 
vostra pietà. Dessa fra tante angosce m' è un balsamo 
ristoratore, una consolazione celeste. Adesso che un'ani- 
ma come la vostra gentile m' ha donala una lagrima 
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di compassione, io non potrò più dire di essere stalo 
adattò infelice. Via, non piangete più: calmatevi, Ri- 
naldo. 

E dicendo queste parole, frale Iacopo senli che le 
lagrime non (Scorrevano meno dagli occhi suoi che da 
quelli del Beccaria. Dinaldo sollevò la Taccia, vjde il 
Bossolari piangente, e quella vista lo commosse più che 
mai. Gli gettò intorno al collo le braccia e senza po- 
tere, per troppa commozione, pronunziare parola, affet- 
tuosamente lo baciò nella guancia. Frate Iacopo se lo 
strinse al seno e rendendogli quel bacio, 

— Sia questo — gli disse — il bacio del nostro 
addio. Io vedo che voi mi amate, fiinaldo, ed io pure 
vi amo: però, giacche dobbiamo por separarci, non ren- 
diamo più angosciosa l'ora del congedo, allungandola. 

— Ab, padre, padre, e non vi rivedrò più mai? 
sclamò il Beccaria sempre amaramente singhiozzando. 
Il Bossolari non potè dargli altra risposta che stringer- 
selo nuovamente al seno e pianger con lui. Allora per 
qualche momento non risuonarono in quella stanza che 
dolorosi singulti. — Commovente spettacolo! — Due 
giovani uomini uno dei quali tutto armato di ferro, 
l'altro vestito della tunica dell'anacoreta, stretti l'uno 
al seno dell'altro, lacrimano simili a deboli femmine... 
Oh! non è vero, il cuore dell'uomo meno esser sensi- 
bile di quel della donna! Quando il dolore li opprima, 
il guerriero e la fanciulla piangeranno entrambi egual- 
mente e le lagrime della debole non saranno più calde 
di quelle del forte. 

Frate Iacopo cessò pel primo da quel pianto: si 
terse gli occhi e disse: 

— Rinaldo, noi abbiamo già pagalo il tributo al 
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dolore, tributo che nessuno può esimersi dal pagare 
quaggiù. Adesso separiamoci. 

— Padre, — rispose eoo voce ancora tremula il 
Beccaria — giacché Io volete, addio! Ma se avvenga 
talvolta che voi abbisogniate di qualche cosa, ricorda- 
tevi che avete in Pavia un amico che v'è debitore di 
più che la vita e che farà tutto per voi. 

— Gran mercè, Rinaldo. !o spero che non avrò 
tempo di arrecarvi disagio; ma all'occasione, credetelo, 
[imi mi starei dal farlo. 

— Oh. fatelo, fatelo! La più grande prova che pos- 
siate darmi d'amicizia sarà questa. 

— Lo farò, non dubitate. Or dunque addio! 

E slese la destra al Beccaria. Questi gliela strinse 
con la forza con cui il vero amico stringe la mano 
all' amico, con quella forza che esprime più affetti di 
quello non fanno le mille parole, e ripetendo: 

— ; Addio! — usci dalla stanza. 

Frate Iacopo, rimasto solo, si assise presso la ta- 
vola, apri l'involto recato dal Beccaria e da lui depo- 
stovi sopra, l'aprì e vi trovò una piccola pergamena e 
un piccolo medaglione. Svolse la prima e vi lesse: 

i Frate Iacopo, — la rivelazione che voi mi avete 
falla m'ha stupita e ricolma di gratitudine verso di voi. 
Io mi rammento tulio quello faceste per me fanciulla, 
e amaramente mi penlo d' avervi involontaria recalo 
qualche dolore. Spero però mi avrete già perdonala. 
Spiacemi, padre, clic voi vogliate abbandonarci, ma sia 
falla la vostra volontà. Mi chiedete un ricordo, ed ecco, 
io vi mando il mio ritratto. Adesso, ringraziarvi di tulio 
cuore per tutto quello che avete fatto a prò nostro, pre- 
gare Iddio che mi vi faccia dimenticare, e voglia con- 



Digitized by Google 



177 

redervi lunghi giorni e felici, è ludo quante resta a 
fare a Maria di Langusco vedova del Maino. » 

Terminalo di legger la lettera, frale Iacopo se fa 
appressò alle labbra e bario il nome di colei che l'ave- 
va vergata. Iodi preso il ritratto lo guardo un momento 
e sclamando io suono doloroso: 

— Come è bella! — vi abbassò sopra la lesta e 
in questa posizione rimase lungamente immobile... 

Pensò soltanto o pianse?... 



13 
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CAPITOLO DECIMO 



Ben se' credei, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò eh' al mio cor s anmimiavo: 
E se non piangi, di che pianger suoli? 
Dahtb. — Inf. 33, 



La mattina dipoi, per tempissimo, frate Iacopo 
partiva alla volta di Milano in compagnia di Galeazzo 
Visconti e di alcuni altri cavalieri, di quelli che ave- 
vano assistito al suo giuramento nel Palagio del Comu- 
ne a Pavia. 

La gita fu piacevole: il Signore di Milano parve 
lieto più assai del solito c mostrò inusitato diletto nel- 
l'in trattenersi in faceti ragionamenti. Frate Iacopo però 
non era molto lieto... ei pensava alt' abbandonata città 
e alla sua diletta Maria. 

Quando furono vicini a Milano, il Visconte a un 
tratto si fermò, e vùllosi al Bossolari gli domandò, ac- 
cennando i luoghi che di lì si scorgevano: 
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— Che dite, padre, di questa beffa veduia? 

Si appreslava it Bossolari a rispondergli; ma una 
diecina di armali a cavallo, sbucali all' improvviso du 
una macchia a un cenno del Visconie, lo circondarono. 
Frate Iacopo volse sorpreso lo sguardo all'intorno e vi- 
de Galeazzo a pochi passi di disianza, ironicamente sor- 
ridere. Comprese il caso, e guardando Csso il Visconte, 
gli gridò: 

— Vile! tu mi tradisci. Trema di Dio! 

Il Visconti proruppe in uno scroscio di risa iofer- 
nali e additando it Bossolari agli amici: 

— Guardate! — disse loro — ci erede d'essere Ìd 
chiesa. K fìnilo il tempo delle prediche, frale, rallegra- 
tevi: voi non vi affalicherele piò i polmoni, e ciò vi 
sarà di grande utile. 

Il Bossolari lo guardò nuovamente, e questa volta 
di un guardo cosi penetrante ed esprimente tanto pro- 
fondo disprezzo che il Visconte se ne seoli tanto avvi- 
lito che fu costretlo suo malgrado ad abbassare gli oc- 
chi. Frale Iacopo girò lo slesso sguardo su lutti i cir- 
costanti e ne pur un solo potè sostenerlo. Il Bossolari 
allora, con quel tuono di voce con che un'anima vera- 
mente grande sa fulminare i vili da' quali vedesi oppres- 
sa, disse loro: 

— .Miserabili! Siete pur da compiangere! 

Il Visconte fa un atiro cenno e i snidali che ave- 
vano circondalo il Bossolari, ne presero per le briglie 
il cavallo e seco lo trassero. 

Frate Iacopo si fasciò condurre in dignitoso si- 
lenzio. 

Gli fecero varcare il Ticino e sopravvenuta la notte 
lo condussero in una capanna a riposare. Quivi giun- 
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(ì , accòrtisi clic el sotto la tunica aveva una curaz- 
ia d'acciaio, ne lo spogliarono, e allorquando sorse 
il umiline, fallolo nuovamente montare a cavallo si ri- 
posero io via, e dopo molte ore di viaggio, pel frate 
dolorosissimo, giunsero a Vercelli, 

— É qui che dovete condurmi? — chiese il Bos- 
solari ai soldati. Questi non gii risposero, da sole, chi- 
nando la lesta, accenno che sì. 

Frale Iacono abbassò il capo sul seno e [acque. 

In breve giunsero al convento dei Romilani: vi si 
fermarono e comandarono al Bossolari scendessi! da ca- 
vallo. Quando egli ebbe posto piede a terra, gli lega- 
rono i polsi dietro la schiena, gli incatenarono i piedi 
« lo fecero entrare nel chiostro. Egli vi entrò dignitoso, 
a fronte aita. I soldati allora lo lasciarono, presero il 
posto loro due Agostiniani, che accennarono al Bossolnrf 
li seguisse, ed ei li obbedì. Schierali in doppia fila 
stavano i monaci lungo il loro passaggio e aHa vista 
dell'infelice incatenato sorridevano con compiacenza fe- 
roce. Disgustato, inorridito a (anta iniquità, il Bossolari 
abbassò gli occhi per non vedere in viso chi insultava 
al suo dolore. Vi fu però un momento in rui li rialzò 
e li volse in giro.... quando venne ad abbassarli di nuo- 
vo. Il suo volto era divenuto pallido come quello d'un 
morto.,.. Quivi, fra i tanti adunali, egli avea veduto 
due volli alleggiati a un sorriso più dì quello di tulli 
gli altri feroce, i volli di frale Anselmo e di padre 
Felice! 

Allorquando quesii, (emendo l'ira del popolo, se ne 
fuggì di Pavia si ricorro toslo a Vercelli nel convento 
del suo Ordino ivi esistente, dove accollo con grandis- 
simi onori, ne fu pochi giorni dopo eletto a Superiore, 
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carica che da qualche tempo vacava. Non per questa 
depose il feroce il pensiero della sua vendetta. Gli sia- 
la desso tenacemente in menle confitto rome il cìlizio 
gli slava al fianchi tenacemente stretto. Però, appena 
giuntagli la novella della caduta di Pavia, ne giubilò 
nel profondo e scrisse tosto lettera a frale Anselmo in- 
giungendogli di recarsi al Visconte e chiedergli a suo 
nume la vita del Bossolari, e ove ciò Galeazzo non gli 
avesse accordalo, cercasse ogni via per fare uccidere 
friite Iacopo corrompendo roll'oro alcuni dei popolani o 
aizzandogli contro, con detti artificiosamente sparsi, l'ira 
ili tutti i Pavesi. Frale Anselmo si recò tosto presso il 
Visconte e il desiderio gli espose di padre Felice e ne 
ottenne promessa che lo avrebbe soddisfallo. Passarono 
dei giorni, e all' impazienza dell' empio frale Anselmo 
parvero tanti secoli; laonde, sospettando egli che il Vi- 
sconte non fosse per tenergli la promessa, comprò col- 
l'oro maestro Luca e gli promise ricompense maggiori 
ove gli fosse riuscito suscitar contro al Bossolari i suoi 
roncilladini e li avesse spinti ad ucciderlo. Luca si po- 
se loslo all'opera, nel mentre che Galeazzo mulinava 
col cervello per trovare un mezzo sicuro di aver nelle 
mani frate Iacopo senza desiare 1' ira del popolo. Ed 
ecco che, come vedemmo, la inconsiderata azione dello 
Scamozza porse all'uno e all'altro l'occasione di soddi- 
sfare a' diversi desideri. Mastro Luca , come vedemmo, 
non riuscì che a poco: il Visconte al contrario sortì 
pieno il suo scopo. Frale Anselmo, appena saputo che 
il Bossolari aveva al Visconte salvata la vita, corse to- 
sto al palagio del Comune per sentire che cosa inten- 
desse Galeazzo di fare e vi giunse appunto nell'istante 
in che questi introduceva frale Iacopo nel proprio ga- 
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infletto, e noi vedemmo il refluo d' intelligenza che i 
(tue maledetti scambio ron Tra loro. Appena poi frate 
Anselmo seppe dallo stesso Visconte die tutto era an- 
dato « seconda de' loro desideri, pieno di una gioia in- 
fernale accorse in cerca di Lnca per avvertirlo che non 
importava ormai più che il Bossolari venisse ucciso e 
lo incontrò, come il Lettore beo sa, in quel vicolo pres- 
so il monastero de' Romilani , qaando già frate Iacopo 
s' era sottratto olla tesagli insidia. Rimuneralo Luca, 
frate Anselmo andò* a coricarsi, e la mallioa a Buonis- 
sima ora, montalo sn d'una mula, s'avviò tosto a Ver- 
celli a recare a padre Felice la lieta novella, ed ecco 
perche que' due iniqui si trovavano insieme a insultare 
al dolore dell'infelice Bossolari. 

Dopo avere così in brevi parole spiegato al Letto- 
re lotto qaello che poteva essergli rimasto d'oscuro, noi 
facciamo tosto ritorno a frate Iacopo. 

L' infelice venne condotto per tortuosi andirivieni 
fino alla parte più remota del monastero, orrida e si- 
lenziosa come una tomba. Un suono solo vi si udiva: 
quello delle catene che avvincevano lo sventurato Pa- 
vese, e quel suono *cheg°i3va pi: 'solitari corridoi simili- 
alta voce di un pio che lamentasse la sventimi A I pri 
g ionie ro infelice. Vana illusione?., fra quelle mura non 
respirava un Diete»». 

Aprirono una particella ferrala, bassissima: vi fe- 
cero entrare frate Iacopo il quale per potervi passare 
fu corretto ad abbassare la lesta , e gli ingiunsero di 
scendere. 

Il Bossolari, sempre silenzioso, cominciò a scende- 
re degli umidi e strettì gradini, rischiarati soltanto da 
una torcia recata da un servo. Dopo avere sceso e *ce- 
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sa per lungo tempo, frale Iacopo giunse finalmente a 
un piano. I due monaci che lo accompagna vaco apri- 
rono allora un'allra porta che girò «(ridendo sui car- 
dini e il lume rossastro della torcia rischiarò un'ampia 
stanza la cui volta veniva sorretta da un massiccio pi- 
lastro di mattone. — Ordinarono al Bossolari d'entrar- 
vi. Egli pose il piede sulla soglia: una spinta bruiate 
lo cacciò dentro al sotterraneo, la porla fu chiusa, cigo- 
lando penetrarono ne' loro anelli i chiavacci e nienl'al- 
tro più udissi se non che il romore de'passi di coloro 
che dopo avere accompagnato frale Iacopo risativan le 
scale e si allonlanavan ridendo. 

II Bossolari, rimasto solo, volse intorno lo sguardo 
per vedere in quale orrenda carcere lo avessero chiu- 
so. Ma null'altro et potè scorgere se non la grande va- 
stilà del sollerraneo e il pilastro che ne sorreggeva la 
volla biancheggiar di salnitro. Toccò le pareti e le 
sentì tulle stillanti di umido, e udì il romore di una 
goccia che formata nella sommila della volla df trailo 
in [ratto cadeva in una sottoposta pozzanghera. Il fred- 
do vi era intensissimo: la luce vi penetrava da un'an- 
gusta apertura praticata là dove la parete termina e 
comincia la volta, e così lungo era lo spazio che que- 
sto foro percorreva prima di far capo in luogo illumi- 
nato che appena appena vi poteva penetrare un debo- 
lissimo raggio che a stento lasciava scorgere gli oggetti 
più vicini. 

Frate Iacopo rimase per lungo tempo immerso in 
profondi e dolorosi pensieri. 

Quando si srosse da quella specie d'assopimento, 
si chinò verso terra e tentò colle mani se trovar po- 
tesse un pagliericcio su cui sdraiarsi..,. Vana speranza! 
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Sul suolo umi<k) dappertutto c sdrucciolevole non ap- 
pariva filo di paglia o altra materia su cui poter ri- 
posarsi. 

il Bossolari allora s'aprì, sospirando, sul petto la 
veste, ne trasse fuori il ritrailo di Maria che si era 
appeso al collo e lo baciò con immensa passione: poi 
si appressò verso il pertugio d'onde passava la luco 
per vedere anche una volta quelle amale sembianze... 
Fu vana speranza anror quella. La luce, avvicinandosi 
la sera, s'era fatta via via più debole, e adesso era 
giunta a tale che più non lasciava distinguer gli og- 
getti. 

— Oh! non m'avessero almeno invidiala la Iu- 
re ! — sciamò l'angoscialo — mi sarebbe sembralo di 
esser meno infelice.-, avrei avuto un soave conforto 
nel vagheggiare il viso di lei! Oh, Maria. Maria!.... 
fra tanti dolori nulla più di ridente mi resta che l'im- 
magine lua... E tu non mi hai amalo mai?... ^og pen- 
sarci, Ludovico, non pensarci... non li bastano fi irsi: li: 
angosce che ti circondano? Perchè vuoi fabbricartene 
delle nuove?... Ludovico!... Chi è che mi ha chiamato 
Ludovico?... Se tu hai viscere d* uomo non rammentar- 
mi quel nome ! Egli è il Dome della mia fanciullezza, 
il nome che io portava in quei giorni in cui viveva di 
caste e liete illusioni, in quei giorni che mi beava 
l'amore di Maria, l'unica creatura che dopo mio pa- 
dre e mia madre mi sia sembrata degna del nome di 
creatura di Dio... Te ne ricordi?... Io era lieto in quei 
giorni quanto la rondine di primavera... il mio cuore 
'nuotava in un mare di tranquilla gioia... la mia vita 
era intrecciala di giorni ridenti come un' aurora se- 
rena... Ah! era un'illusione la mia".. Che importa? 0 
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realtà o illusione io viveva felice. Mi levava la matti- 
na col sole e il primo mio aguardo era per le finestre 
della camera di lei; queste di lì a poco si aprivano, ed 
élla compariva ai miei occhi nella di late bellezza ch'io 
De rimaneva incarnalo. Ho veduto i bottoni delle rose 
schiudersi ai primi raggi del sole nascente , ho veduto 
le rugiade in primavera brillare sull'erba de' prati, men- 
tre una torma di augellelli lieta garriva tra le fronde 
degli alberi, ho veduto sorger la luna cinta di leggeri 
e inargentali vapori, e la vista di così cari spettacoli 
non mi ha commosso mai quanto la vista di lei... Ora 
io non potrò più rivederla... Oh! chi m'avrebbe in quei 
giorni predetto ch'io sarei morto quaggiù in un orrido 
sotterraneo senza verno conforto, senza alcuna spe- 
ranza?... Ludovico!... Quando io mi chiamava così, udi- 
va ripeter questo nome da una bocca tanto cara, dalla 
bocca di mia madre... Oh, madre, madre mia! io 
ti aveva dimenticala, perdonami! Una donna lo a- 
m ili più di (e, sì, l'amai più di le che mi avevi data 
la vita, che ine la avevi conservata col tuo latte, colle 
tue solerli premure., io 1' amai più di le, e il cielo 
adesso mi punisce rosi. Perdonami, deh! madre mia... 
Oh! ma In mi hai già perdonato ... sei sempre stata 
tanto buona per me... Mi ricordo ebe allorquando li 
fosti acrorla dell'amor mio per lei, mi dicestì: Non fis- 
sarli tanto in quel pensiero, Ludovico: e' ti potrebbe 
riuscire fatale. — Comecché in quel momento io non 
prestassi fede alle lue parole, pure m'accòrsi in breve 
del mio errore, la mia salute cominciò a vacillare, e 
tu, madre, sciamasti piangendo: Ma chi è mai cosici 
che mi uccide il figliuolo? — Se tu l'avessi vedute!... 
l'avresti amala anche tu.... Forse no: tu bai sempre 
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aborrili i grandi, e credendo che io l'amassi per la sa- 
nila di siringar la mano a una figlia de'Langusco mi 
■yreati forse maledetto. Ala il cielo m'è testimone che 
io noi faceva p<?r questo. Io l'amai perchè mi fu impos- 
sibile il non amarla... ntjo per altro. — E il padre? 
Povero padre? era tanto affettuoso per noi, madre miai 
Ci amava latito: (e ne ricordi?.. — Oh, voi che adesso 
vivele felici nel grembo di Dio, volgete uno sguardo di 
pietà su questo infelice da voi generato e pregate ff 
Signore a voler chiamar presto al suo seno il figlio vo- 
stro che se talvolta peccò non fu mai certamente un 
iniquo-.. 

Tacque, nè più si udì in quella latra solitudine 
altro romore che quello lugubre e monotono delle goc- 
ce d'umido che dalia volta cadevan sul suolo. 

Passare*) molle ore, e frate Iacopo cominciando 
già a sentire gli slimoli della fama attese con ansietà 
che gli recassero con che saziarsi- Attese, ma per quel 
giorno non comparve alcuno. La notte V infelice Ira- 
scorse in doloroso letargo. 

La mattina, ei tese arsioso le orecchie per udire 
se alcuno si avvicinasse... invano! Anche per quel gior- 
no nessuno comparve. 

I molli patimenti, la fame, la sete, il freddo, di 
f;ni(o indebolirono il meschino che non avea, direi qua- 
si, ormai più forza neppur di pensare. Si rannicchiò in 
un canto e aspellò parato la morte. 

A lin tratto si rammentò d'avere udito le gocce 
dell'umido rendere un suono come se fossero cadute in 
qualche pozzanghera, si rammentò anche di averla una 
volta veduta questa pozzanghera; e una (ale idea gli die 
la speranza di potere in qualche modo estinguere la 
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sele anlen li; che così alroce Io tormentava. Si avvicinò 
verso il luogo ove sa Dea esistere quella pozzanghera e 
colle mani lenló it suolo. Trovatala, vi tuffò il concavo 
delle mani e fece allo di bere. Ma quell'acqua era cosi 
densa e terrosa che più che ad altro rassomigliava a li- 
quido Tango, e così amara che riusciva il berla impos- 
sibile. 

— Ecco, — sclamò l'infelice ritraendosi e tornan- 
do a rannicchiarsi nel solilo cantuccio — il mio corpo 
tanto giovane, tanto sano verrà distrutto dalla mancan- 
za degli alimenti, arso dalla sete.... Ahi] qual tormen- 
to! Molli e gravi i miei delidi saranno, ma il mio ca- 
stigo è più esecrando di quelli.:.. Dio, Dio mio! ti piac- 
cia almeno accorciare le ore di questa crudele agonìa... 
Tu li compiacesti o Signore aggravare la tua mano su 
me con ogni sorla di tormento: tu mi creasli un cuore 
estremamente sensibile, mi ponesti davanti agli occhi 
un angelo di bellezza, mi riempisti d'amure, d'illusioni 
mi circondasti e poi ti compiacesti rapirmi quell'amo- 
re, troncarmi queir incanto.... e allora non mi pareva 
di offenderti amando. Poi quando mi ispirasi) il celeste 
pensiero di liberare la mia diletta citlà dal giogo degli 
infami che l'opprimevano, tu arridesti in prima a quella 
mia santissima impresa, il cuore de'citladiiii apristi alle 
mie parole, gli empi perseguitasti e punisti ... poi ti è 
piaciuto render nuovamente schiava Pavia, e quasi po- 
co fosse il dolore che un tale evento mi aveva arre- 
cato, me riducesti a morire... morire di fame! Dio! Dio! 
s'io non merito perdono, rendimi almeno più breve 
questa straziarne agonia! 

Tacque. — Regnò il solilo cupo silenzio. 

Alla fine del lerzo giorno la fame e la sele ave- 
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vano ridono l'infelice Bossolari alle ultime ore di vlla, 
e men Ire egli giaceva in quello sialo di mortale agonia 
udì un romore come di genie che si avvicinasse. La 
speranza tornò a sorridergli l'estremo sorriso e gli rifluì 
al cuore vita novella. Raccolse tutte le sue forze, si 
alzò, giunse presso la porlicella, lese l'orecchio.... Non 
s'era ingannalo! — Un fragore di passi di molle per- 
sone si avvicinava alla carcere, e si udiva distintamente 
scendere esse i gradini della lunghissima scala. Ma 
troppo tempo occupavano nello scendere: frate Iacopo 
non ebbe tanta forza da aspellarli in piedi e cadde pro- 
sleso sul terreno dinanzi alla porla della prigione. 

Dopo qualrhe momento quelle imposte massicce e 
ferrale si schiusero stridendo e la luce rossastra di molte 
torce illuminò tetramente il sotterraneo. 

Un ratinare si accinse a enirar nella carcere; ma 
al primo passo che egli vi mosse posò il piede sopra 
un corpo cedevole... sul misero Bossolari che in voce 
soffocala gli disse: 

— Non mi calpestale se siete cristiano; lasciatemi 
morire in pane. 

Il monaco allora ristette: tolse di mano a uno dei 
lanti scherani che lo accompagnavano una fiaccola e 
avvicinandola verso il meschino: 

— Ah! sei tu! — gridò con infernale compia- 
cenza — uè sei morto peranno? 

Il Bossolari a quelle parole si alzò a sedere, guar- 
dò in volto colui che lo aveva proferite e riconobbe in 
lui padre Felice. Mandò un ahi! sommesso e ricadde 
sul fianco sorrcagendosi a slento sul gomito destro. 

— Mi ravvisi? — prosegui padre Felice — mi 
ravvisi? Perchè non insulti adesso, perchè non alzi la 
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mano contro dì me come un giorno facesti a Pavia? Ti 
sei lìnalmenle convertilo* Oh, vedi efficacia del di- 
giuno! 

— Padre, a che siete disceso in questa mia car- 
cere? 

— A veder come fai a morire! 

— Per pietà, fasciatemi, lasciale eh 1 io muoia io 

pace. 

— In pace?... Stolto tu sei se lo credi. Io quaggiù 
a posta discesi a inebriarmi de'luoi patimenti, a gode- 
re della tua agonia, a lacerarti il cuore!... Ti ricordi, 
maledetto, di quel giorno fatale.... in Pavia? 

— Quando volevate avvelenarmi? 

— No, iniquo, no quello. Dopo... quando osasti 
alzare contro dì me celesta mano sacrilega ... te ne 
rammenti? Ebbene, guarda! 

E sì dicendo si stracciò furibondo sui Banchi le 
vesti e accennando H cilicio che gli aveva aperte in 
giro piaghe profonde, seguitò: 

— Vedi! io lo cingeva quel giorno, giurando di 
vendicarmi e da quel giorno io non me lo sono mai 
tolto. Pensa tu quali atroci dolori ei debba avermi re- 
cati! Ma questi dolori si converlon per me in dolcissi- 
me gioie ora ch'io ti scorgo disleso ai miei piedi come 
il verme del fango, ora che mi vedo prossimo a gode- 
re della mia piena vendetta. Il mio giuro è vicino a com- 
piersi, l'ora della mia gioia è vicina, non voglio che do- 
lore alcuno la conturbi. 

E sì dicendo si slacciò da' fianchi il cilizio e get- 
tandolo lunge da sé, prosegui, vólto al Bossolari. 

— Frate, tu devi chiedermi il perdono dell'ingiu- 
ria che quel dì mi facesti Schiavo! obbedisn tosto 
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a' comandi del tuo oltraggiato Signore!.. Chiedi per- 
dono. 

— Perdono?... Sì, perdono... ma a Dio. 

— A me devi chiederlo, indegno!.. A me cut tu, 
maialitelo, infamemente offendesti. Chiedimi perduro! 

— Quand'aiiciie mi prometteste di tèrmi da questo 
luogo di moria, quand' anche- mi poteste donare lutto 
quanta fu il mio più ardente desiderio, non lo farei 
giammai. 

— Non lo (atesti?... Lo farai, frate! Amici! — e 
qui si volse ai monaci che insieme ai molti armali lo 
avevano seguito in quel sotterraneo, e che assistevano a 
quella scena con compiacenza diabolica, specialmente 
frate Anselmo — io vi giuro ch'ei lo farà. Voi, — e in- 
dirizzò 1» parola agli scherani — alaatelo da tesra e 
fate per forza eb'ei si ponga in ginocchio. 

Gli sgherri afferrarono il moribondo Iacopo, lo al- 
zarono in piedi e sostenendolo sotto le ascelle gli ordi- 
narono si inginocchiasse. 

Frale Iacopo rimase immobile. 

Allora ubo di que' feroci gli aggravò ambo le mani 
sulle spalle e così forzò l'indebolito a piegare le ginoc- 
chia a lerra , mentre un altro pur sempre sotto le 
ascelle lo sosteneva affinchè non cadesse disleso. 

Quando padre Felice Io vide in quella positura, 
atteggiò la nocca a un esecrando sorriso: si rivolse a 
padre Anselmo e: agli altri, e loro accennando il mar- 
toriato, parlò: 

— Guardate rome è bello in quel modo! 

Poi rivolgendosi al Bossolari, in tuono minaccioso 
gli gridò: 

— Chiedi perdono! 
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Frate Iacopo gli fissò in volto quel suo sguardo di 
profondo disprezzo roti che aveva altra volta fulminalo 
Galeazzo Visconti, e gli disse: 

— Codardo! il tuo pensiero è più vile del fango 
clic mi lorda 1 calzari... 

— Ah, infame! tu insulti ancora? — gridò, o piut- 
tosto ruggì padre Felice: e preso da feroce furore, 
strappò dalla cintura dì uno sgherro che aveva vicino 
un pugnale e rovesciandosi addosso al Bossolari con ter- 
ribile impelo lino all'impugnatura nel lato sinistro del 
pello glielo immerse gridando: 

Dismetterai tu una volta colesla maladella su- 
perbia? 

Mandò l'infelice un sommesso lamento e incrocian- 
do sul pello le braccia cadde morto a'piè degli sgherri! 

Tale ebbe in floridissima elà miserevole fine lo 
sventurato frale Iacopo Bossolari vidima d'un vile tra- 
dimento, di un odio iniquo e brutale, non colpevole 
d'allro che d'essere stalo grande. 

E i posteri invece di averlo in somma venerazio- 
ne come tale, o almeno di compiangerlo come infelice, 
hanno incrudelito sul suo cadavere tentando coprirne 
la memoria di un velo d'infamia. 

Solila sorle de' generosi che non seppero essere 

vili! 

Cerio, non vuoisi per noi negare che il Bossolari 
non abbia anch' egli avuto i suoi difetti; ma quale, è 
quell'uomo che osi vantarsi di esserne privo? Virtuoso 
non si chiama soliamo colui che privo vada di qua- 
lunque difelto — che altrimenti nel mondo non esi- 
sterebbe viriti — ma bensì quello che ne ha meno 
dcyli allri; e l'illustre Sismondi persuaso di quesla ve 
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rità disse il Bossolari uomo degno di miglior sorte e di 
gloria maggiore. 

I giusti perciò non faranno conto dei falsi giudizi 
die da storici o malevoli o creduli troppo furono pro- 
nunziali sul frale Pavese; ma la sua memoria sarà per 
essi mai sempre memoria di virtù e dì grandezza. 

Quando i servi del monastero si accinsero a spo- 
gliare il cadavere del Bossolari onde lavarlo prima di 
seppellirlo, trovarongli appeso al collo un piccolo me- 
daglione, il ritratto di Maria, e gli vider sul petto una 
macchia livida della slessa grandezza e figura di quel- 
lo, segno che frate Iacopo se lo era, morendo, stretto 
al seno con tutte l'estreme sue forze, come per difen- 
derlo dal tatto de' profani che gliel' avesser voluto ra- 
pire. — Ma i servi del monastero, più umani de' loro 
signori, non glielo tolsero, lo seppellirono con quel ri- 
' tratto al collo, e questo fu certo un grato conforto al- 
l'anima dell'infelice tradita 
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CONCLUSIONE 



Disciie j ostiti »m moniti,... 



Al cortese Lettore cbe ba avuta la somma bon- 
tà di accompagnarci fin qui — di cbe lo ringrazia- 
mo di tutto cuore — spero non riuscirà discaro che 
noi diciamo due altre parole intorno ai principali per- 
sonaggi della nostra istoria. 

E prima di tutto, narreremo quello che accadde 
di Maria e di Riualdo. 

Queste due anime gentili, all'udire l'infausta novella 
della morte del Bossolari , uon poterono trattenere le 
lagrime, e in segno dì lutto procrastinarono per altri 
sei mesi le nozze loro cbe fra pochi giorni avrebbero 
dovuto essere celebrate, — tu questo spazio di tempo 
il Visconte, anelando vendicarsi deli' offesa fattagli da 
Rinaldo nel giorno in cui gli aveva al campo recala la 
proposizione di pace del Bossolari, tenne segreto trat- 
tato con gli altri Beccaria onde farlo pugnalare. Questi, 
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(ulti nemici di Rinaldo, perchè non può esistere vinco- 
lo di sangue o d'affetto fra i malvagi e il giusto, accet- 
tarono la proposta del Visconti. — Il giorno antece- 
dente a quello in che Maria e Rinaldo dovevano essere 
uniti in indissolubile nodo, il Beccaria venne rinvenuto 
morto in un chiassuolo vicino al palazzo del Maino, in 
quello stesso chiassuolo in cui la mano del Bossolari 
aveva punilo il Feroce Conte Francesco. Potrà ognuno 
immaginarsi dì leggieri qual dolore ne risentisse Maria. 
Caduta d'una in un'altra illusione, col cuore riboccante 
di amarezza, ella si ritirò in un convento e pochi giorni 
dopo vi morì consunta da profondo dolore. Infelice! Il 
cammino della sua vita fu tutlo seminalo di dolorosis- 
sime spine: il giorno più avventuroso per lei fu quello 
in cui le pietose sorelle pregarono pace all'estinta sua 
salma. 

Galeazzo Visconti, cinque anni dopo la morte del 
Bossolari, tormentato da dolori atrocissimi dì gotta e 
più assai dal timore non del tutlo vano, che suo fra- 
tello Bernabò non l'uccidesse per impadronirsi de"suoi 
stati, si ritirò in Pavia, e vi mori strazialo da' rimorsi 
il 4 Agosto 1378, lasciando a successore Giovanni Ga- 
leazzo suo Oglio. 

Diremo adesso qual tosse la sorte di padre Felice, 
il feroce assassino del Bossolari e del degno suo servo 
frate Anselmo. 

Chiamato ad Avignone da un ordine superiore, pa- 
dre Felice accompagnato da frate Anselmo si poneva 
in cammino per quella città. La nolte e il temporale 
li sorpresero mentre valicavano una monlagna aspra 
di rocce e dirupi. Le loro cavalcature spaventale dal 
continuo scoppiare de'fulmini, dal fischio dei venti, dallo 



Digitized by Google 



197 

scrosciare della grandine, s'impennarono .... Venne un 
lampo.... i due frati si videro sull'orlo d'uno spaven- 
toso precipizio... Quando guizzò un altro baleno essi 
noe eran più sull'orlo di quell'abisso, ma insieme colle 
loro cavalcature ne precipitavano ai fondo, il capo per- 
cuotendo e le membra per quelle rocce scoscese , e i 
loro corpi mutilati e deformi venivano travolti dall'on- 
de dì rovinoso torrente: — fine ben degno di così de- 
testabili mostri! 

E giacché siamo a parlare di frati, diremo di fra- 
tello Agostino, di cui narra la storia che udita la morte 
del Bossolari, tanto si affi isso che per tutto quel giorno 
il fiaschetto appeso accanto al letto del portinaio ri- 
mase in riposo, la cucina non rivide il suo amico fe- 
dele, e per quella notte ei non dormì ebe sole sette 
ore .... Poveretto! Quella nuova lo avea trafitto vera- 
mente nell'anima! — Intorno alla sua morte nulla di 
certo si sa. Solo racconta la cronaca che vent'anni dopo, 
in Pavia, nel convento de' Romita ni, un tal frate Augu- 
stine in età quasi decrepila, il 30 Agosto 1379, moriva 
per una indigestione cagionatagli da un troppo lauto 
banchetto che due giorni avanti per la solenne ricor- 
renza della festa di S. Agostino era stalo imbandito. E 
noi abbiamo tutti i nostri buoni motivi di credere ebe 
la cronaca a questo punto narri veramente dell'onesto 
portinaio. 

Giovanni Paleologo, Marchese di Monferrato, segui- 
tando gli impulsi del suo spirito guerresco e prose- 
guendo a combattere contro i Visconti, assoldò la ce- 
lebre Compagnia Bianca formala dalle truppe licenziale 
dopo la pace fra l'Inghilterra e la Francia. Questa Com- 
pagnia forte dì ben diecimila cavalli ricondusse la vit- 
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toria alle bandiere del Marchese; ma nel 1361 intro- 
dusse una Serissima peste che per Ire anni continui 
desolò Lombardia, finallanlochè non fu da un Legato 
Pontificio stretta fra il Marchese e Galeazzo una pace. 
Questa però ebbe breve durata e di nuovo i due ambizio- 
sissimi principi impugnarono le armi. Ed avendo il Mar- 
chese in questa guerra perduta Casale e Valenza nel 
1370, tale dolore gli cagionò questa perdila che amma- 
latosi gravemente, nel Marzo del 1372, finì i suoi gior- 
ni. Così avviene a coloro che si affezionati di troppo 
ai beni di questa terra rhe tosto o lardi pur sì debho- 
no una volta lasciare. 
E i Beccaria? 

Ritornali in patria dopo la capitolazione, vissero 
da quel giorno in poi non più come sovrani e signori, 
ma come semplici ciltadini sollo straniero dominio, pe- 
rocché il Visconte, violala in tutte le sue parti la capi- 
tolazione medesima, sotto pretesto di non esser tenuto a 
verun patto contrario ai diritti dell'Impero o alle ra- 
gioni del fisco, ritenne per sè la signoria di PaYia nè 
volle cederla ad essi come era il trattato e come i 
Beccaria si credevano. Morto Giovanni Galeazzo Vi- 
sconte nel 1402 e lasciati da lui due figli in minore 
età, i Beccaria allora viventi si approfittarono dell 1 oc- 
casione ad impadronirsi dell' amministrazione de' pub- 
blici affari, giovandosi, onde giungere al loro scopo, del 
credito che pur sempre godevano presso i loro parti- 
giani. Ma Filippo Maria, il più giovane de'principi Vi- 
sconti, fattosi il 16 Maggio 1412 proclamare Duca di 
Milano, cominciò a perseguitare e perseguilo sempre 
dipoi i Beccaria con inestinguibile odio. Uno 'di loro 
per nome Castellino — diverso da quel Castellino clie al 
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princìpio del nostro racconto incontrammo , del quale 
più nulla dice la storia — arrestato nel 1418, morì in 
prigione per mano del Duca I Stesso: un altro, chiamalo 
Lancillotto, fatto prigioniero nel Castello di Serravalle 
veniva impiccalo sulla pubblica piazza. E da quel mo- 
mento la famiglia da Beccaria perde ogni avanzo della 
sua antica potenza, di quella polenta che acquistata 
con i delitti, coi delitti mantenuta non poteva a lungo 
durare, poiché le gravavano sopra l'esecrazione desìi uo- 
mini e la maledizione di Dio. 
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ANNOTAZIONI ISTORICHE 



(1) Matteo Visconti, adiralo per le frequenti scorrerie 
che i Pavesi andavan continuamente facendo sul territorio 
de' Tortonesi suoi sudditi, avea dato ordine che venisse fab- 
bricalo, alla confluenza della Scrivia eoi Po, un castello — cui 
die il nome di Ghibellino — dal quale potere impedire i fu- 
turi danni di quei- da Pavia. Questi ultimi, uniti co'Torriani 
nemicissimi del Viscontee cogli Astigiani, Vercellesi e Ales- 
sandrini, capitanati da Ugo del Jlalzo Vicario in Piemonte 
del re Roberto di Napoli, capo del partito Guelfo in Italia, 
it 4 Luglio 1315, accorsero per mare e per terra a frastor- 
nare quel lavoro. — Le milizie Viscontee che proleggevano 
quell'opera, assaltarono tosto l' esercito nemico che venne a 
turbarle, e quantunque da questo venissero accolte con molta 
energia, giunsero finalmente a superarle e ne fecero lacri- 
mevole strage. Zonfrcdo della Torre, fratello di Pagano Ve- 
scovo di Padova, rimase ucciso sul campo, e furon fatti 
prigioni Edoardo Tornano, il genero e i nipoti d' L'go del 
Balzo, insieme ad altri ottanta nobili Guelfi, e a più di mille 
soldati. Questo infelice tentativo de' Pavesi fu la eausa per la 
quale tre mesi dopo, Stefano, quarto figlio di Matteo Visconte, 
incitato dal padre, sdegnato oltremodo contro quei di Pavia, 
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penetrò sul far del giorno in quesla città e se ne rese pa- 
drone. — (Mdratohi, Ann.) 



(2) Galeazzo Visconti primogenito di Matteo, e da Arri- 
go VII di Lussemburgo Imperatore, crealo, il 18 Maggio 1313, 
Vicario Imperiale ili Piacenza, avea mosso guerra ad Arquato 
forte c ricco castello di Alberto Scolto già signore di quella 
Città, il quale adirato ne scrisse a Matteo, molto lamentan- 
dosi seco di tale assalto. Allora Matteo Visconti apertamen- 
te per lettere comandò al figlio che cessasse da quella guerra, 
ma segretamente gli fece dire la seguitasse pure. Galeazzo 
allora fingendosi sdegnalo col padre, disse non volerne ascol- 

ferle fece allo Scotto ove gli cedesse quel castèllo, che fi- 
nalmente ei s'indusse a consegnarglielo e si recò a Milano 
ove fu da Matteo accolto con mille carezze e lusingato Che 
preslu gli avrebbe fatta restituire la Signoria di Piacenza. Ma 
vedendo lo Scotto che il giorno di questa restituzione non 
veniva mai, persuaso che il Visconte non peranco si fosse 
dimenticato delle antiche nimicizie passale fra loro, eccitò 
Fìlippone Conte di I.angnsco signore di Pavia e Giberto da 
Correggio suoi intimi amici, a voler tentare un'impresa con- 
tro Piaceuza. Infatti una notte questi due illustri e potenti 
Signori con tulle le loro forze, un da orieDlo, un. da levante 
si avanzarono verso la città, colla speranza d'esservi intro- 
dotti da alcuni amici, secondo era stato fra loro concertato. 
Ma questa fu vana: perocché uscito Galeazzo fuori dì Piacen- 
za e valorosamente assalilo il Langusco, lo sconfisse, molti 
dei suoi uccidendo, molli facendo prigionieri, e rendendo 
così priva d'effetto quella intrapresa. Lo stesso signore di 
Pavia non potò sottrarsi a quella sventura, che preso mentre 
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tentava fuggire Tu mandato a Milano e ivi tenuto chiuso in 
una carcere lincile la novella della morte del tìglio non 
giunse, come abbiano detto, a troncare il corso dei suoi 
giórni. — (Mviutom, Ann.) ( \, , *■ ., . i , 



(3) Questa famiglia venne cosi chiamata, non perché di- 
scendesse da beccai, ma perchè le sue abitazioni erano pres- 
so la Beccheria. Questa famiglia difendeva il parlilo Ghi- 
bellino, ed era avversaria acerrima de'Iangusco, Mobili 
Guelfi. — [Annnymi, Annate* Mciiiolanensei, C. CXX. pag. 728.) 



li} Questa divisione fa falla nel 135-i dopo la morte di 
Giovanni Visconti Arcivescovo e Signore di Milano. A Mat- 
teo toccarono [.odi, Piacenza, l'arma, Bologna e Bobbio: 
a Galeazzo, Como, Novara, Vercelli, Asti, Alba, Alessandria, 
Cortona e molle terre del Piemonte: a Bernabò, Brescia, 
Cremona ed altre lerre. Milano e Genova rimasero indivise 
a tutti e tre vi comandavano stando ira loro in molta con- 
cordia. — (Muratori, Ann.) 



iS) Carlo IV. di Lussemburgo, principe aslutu ed avido 
e non molto coraggioso, bramando ardentemente la corona 
imperiale, mandò deputati ad Innocenzo VI papa, chieden- 
dogli l'assenso d'entrare in Italia e gì' inviò de' legati che 
dovevano coronarlo. Una deliberazione del Concistoro nel 
febbraio 1354 soddisfece interamente ai suoi desideri. (Matteo 
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Villani f. ///. c. 4 03.) Il Villani dice che Carlo fu coronalo 
a Monza, ma il Muratori c il Sìsmondi e molli altri storici 
vanno d'accordo nel dire che la corona di ferro venne da 
Monza trasportata in Milano e che io questa città nella ba- 
silica di S. Ambrogio venne, coronato* il 6 Gennaio 1355. — 
(Sishosui, St. delle Rep. It. C. JLU.) 



(6) Matteo Visconti, il più virtuoso de' figli di Stefano, 
è fama morisse di veleno propinatogli da' suoi fratelli. Al- 
cuni dicono esser essi stati indotti a questo per avergli udi- 
to dire talvolta, esser hello il dominare senza compagni, ed 
altri affermano avere essi ciò fatto per timore che per l'in- 
cetta che Matteo, sfrenatamente libidinoso, faceva di donne 
nobili ad onta ancora de' toro genitori o inariti, non na- 
scesse un dì qualche sollevazione che loro avrebbe potuto 
riuscir funesta. Forse anche la sua irrefrenata lussuria lo 
consumò. Certo è che mori quasi all' improvviso. Dopo la 
sua morte, non avendo egli lasciato figli maschi, i due fra- 
telli "si divisero la sua eredità. Lodi, l'arma, la perduta Bo- 
logna a lui tolta da Giovanni da Oleggio , e le Castella di 
Malignano, l'andino e Vaurio ebbe Bernabò : Galeazzo ebbe 
Monza, Bobbio, Piacenza, Vigevano ed Abbiale. Distinta venne 
in due parti Milano al contrario di Genova che rimase in- 
divisa. — (McniToni, Ann.) 



(7) Non si trovano d' accordo gli storici nello stabilire 
quest' epoca, li Muratori e il Sismondi dicono che i fatti che 
descriviamo accaddero il 27 Maggio; Matteo Villani poi as- 
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segna loro la data del 28 del mese islesso. Seguo i primi, 
perchè avendo essi avuto a guida nelle opere loro più e più 
storie, meritano fede maggiore. Chi poi volesse fare il con- 
trario . padrone I 



(8] Non vanno d' accordo gli scrittori circa I' origine di 
quest'Ordine. Asseriscono alcuni averlo istituito sant'Ago- 
stino nell'Eremo vicino a Tagaste, l'anno 333: vogliono altri 
che questo Santo non sia vissuto mai nell'eremo, e che sola- 
mente abbia fondati i Canonici Regolari: molli ancora vi 
sono clie affermano avere egli dati precetti ad alcuni Eremiti 
africani aftinché vivessero in più perfetta regola. « Atqw. 
ita — scrive S. Antonino — fuentnt Umgt ante Innocentium HI, 
et Conciiium la ferirne me per UecitknUiii Eremitae, et Caenu- 
bia S. Augustini nomine dieta, utpote qtiae sub ejus Iteguìa ini- 
litabant, esemplo eoruin, guot praeceptis informavi!, sud non- 
dum Orda Eremitarum fuerat institutus. » Ma circa l' anno 
1256 , tutti gli Eremiti furono congregali in un solo Ordine 
e fu a tutti dato il nome di Eremiti di S. Agostino, siccome 
apparisce dalla lìnlla Urvt Enk*we ili Altssmdro IV. — Rapa 
Gregorio IX comandò poi che gli Eremiti portassero cocolla 
nera con maniche larghe, la quale fosse cinta da una larga 
cintura di pelle che da lutti si vedesse. Indi nel 1603 Clemen- 
te Vili determinò che gli Eremiti di S. Agostino usassero 
tunica nera, e concesse loro In facoltà di potere in casa ve- 
stirne una bianca. — (Bonucni, Catalogo degli Ordini Religiosi 
della Chiesa Militante. Parte prima, 6/.) 



(9) La festa di cui qui si parla, data al pubblico sul prato di 
S. Martino in Pavia, a veder la quale corsero bestie e cri- 
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stiani, (poiché al dir dell'Azaria non nolani cucurrerant mulieret 
r.t homines Papìac sed eliam c.ives), è tale (la fare arrossire chiun- 
que. — Avrei volentieri qui riportata In descrizione che ne fan- 
no gli Autori contemporanei, ma quantunque sia questa scritta 
in latino, la decenza non mi permette di trascriverla in que- 
sto volume. Quello soltanto che io posso fare si è l' accen- 
nare ove potrebbe riscontrarla colui che avesse voglia di 
leggerla, e dirgli che la riporta 1' Azaria al capitolo duo- 
decimo delle sue Cronache, a pag. 374 del Tomo XVI, R. I. 
S., e l'Autore degli Annali Milanesi a pag. li'J del tomo me- 
desimo. 



(10) Lo slemma de' Beccaria portava un'aquila coronata, 
sopra dicci monlin-ìli rossi in campo d'oro. Talvolta però usa- 
rono un' aquila sola, e tal altra, tredici monacelli rossi in 
campo d'oro, — (A'oftw ad Ilubricam X Ilistoriac Aagustat Al- 
berti»! Mussati. Pag, 333, E. —fi. I. S. - T. I.) 



[li] 1 Beccaria ai tempi di Giovanni XXII, furono i prin- 
cipali autori del furio del tesoro pontificio il quale veniva 
recato nella provincia di Bologna per pagare gli stipendia- 
rli della Chiesa. E per questo furto commesso presso la villa 
di Caslidio nel distretto Pavese i Beccaria acquistarono tante 
ricchezze che d' allora in poi questa famiglia non ne fu più 
scarsa. — (Putrì Azìbii, Chron. C. Vili. T. SVI. Rer. II. 
pag. 316. D.) 



(12) Raccontano gli storici cho Isabella del Fiesco Genove- 
se,moglie di Luchino Visconti, presa da violento amore per Ugo- 
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lino Gonzaga, bellissimo cavaliere, ni pale di Luigi Gonzaga, si- 
gnore di Mantova, Tingendo d'aver antecede n tenie n le fatto so- 
lenne volo d'andare a visitare la Chiesa di S. Marco a Venezia 
il dì dell'Ascensione, pregò il marito ehe le permettesse di scio- 
gliere questo volo. E ricevutone il permesso, con nobile e sfar- 
zoso corteggio d'uomini e di donne, giunse a Mantova e vi fu da 
Luigi accolta con grandissimi onori e convenienti a cosi illustre 
Principessa. Narra il Platina, come ella stessa invitasse la not- 
te presso di sé Ugolino, e gli dicesse esser quivi venuta sol- 
tanto per vederlo, e lo pregasse a non volerla disprezzare e 
ad accompagnarla a Venezia. Nel cuore del giovano inco- 
minciò allora furiosa lolla d' affetti. L' amore, le lacrime del- 
l'Isabella lo persuadevano a contentarla: dall'altro canto ne Io 
tratteneva il pericolo della patria e dei parenti, perii com- 
messo delitto e i violali diritti di ospitalità. Finalmente, come 
sempre avviene, vinse l'amore, e il giovane accondiscendendo 
alle voglie di lei, le promise che, ove il padre glielo avesse 
permesso, l'avrebbe accompagnala nel suo pellegrinaggio. In- 
fatti, quantunque il padre Guido non annuisse alla sua ri- 
chiesta, Ugolino in compagnia della -Fiesco si avviò verso 
Venezia. Scandalosi fatti narra il Platina essere accaduti in 
questo viaggio, fatli che di per se stesso avrebbe potuti in- 
dovinare il leltore anche se lo storico li avesse taciuti. Però 
noi ci asteniamo dal riportarli. Trascorsi alcuni giorni e con 
finta religione sciolto qnel finto volo, per le stesse strade, ma- 
donna Isabella tornò a Mantova c quindi a Milano dopo essersi 
non senza molte lagrime separata dal suo diletto Ugolino. E 
perchè l' amore e la tosse non possono occultarsi — come 
dice l'Azario — la fama di tanti scandali giunse alle orec- 
chie di Luchino Visconte, e il Platina asserisce avergli tutti 
questi fatti riferiti Mastino Scaligero signore di Verona nemi- 
cissimo dei Gonzaga e ansioso di coglier qualunque occasione 
onde recar loro danno. Adirato il Visconte si die allora con ogni 
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suo sforzo a preparar la vendetta: ma non potè compirla, pe- 
rocché avendo egli un giorno ina» vertentemente detto che in 
breve avrebbe fatta la più grande giustizia che mai fosse slata 
fatta in Milano, la moglie infedele s'accorse che si trattava 
di punirla e pochi giorni dopo , il 25 Gennaio ( altri dicono 
il 2i ) del 13i8, Luchino Visconte moriva per il veleno che 
la Fiesco gli avea propinato. — ( A za a io, Putin*, Cohio. ) 



(13) I. l'otti che qui si accennano in tanto onore per le 
antiche Italiane ridondano che non vogliamo trattenerci dal 
riportarti tutti per intero. E incominciando dal primo diremo 
come nell'anno iOOS Musct o Musa re de'Saracini di Sarde- 
gna saputo come la repubblica di Pisa il fiore delle sue mi- 
lizie spedito avesse in Calabria a proteggere i commercianti 
Pisani dalle iniquità e dalie scorrerie de' morì, pensò di 
impadronirsi di quella città. A tale uopo, di notte tempo, 
condusse le sue galere nella foco dell'Amo e spingendosi ol- 
tre pervenne in breve quasi in mezzo della islessa città senza 
ebe alcuno se ne fosse accorto, tanto era il silenzio che ave- 
va per via conservato. Discesi a terra , i Saracini comincia- 
rono ad incendiare le case , a uccidere gli abitanti , e a in- 
cutere grave spavènto con urla orrende e minacce. E certo 
immenso danno avrebbe Pisa sofferto della loro ferocia, ove 
Ceiisseci o CifizicA de'Sismondi, per un maravìglioso impulso 
di pietà e di amore di patria , non avesse osato uscii sola 
fuori di casa, aprirsi un varco fra i nemici e i t'uggenti cit- 
tadini , e andare :\ emetter la prima il grido d'allarme al 
palagio dc'Consoli, e far suonare a martello la campana del 
Comune cui in breve tutte le altre della città risposero e 
fecero accorti quelli che immersi nel sonno correvano peri- 
culo grande di vita. I Saraceni spaventati al tremendo mar- 
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della notte, precipitosi tornarono alle loro galere c veloce- 
mente rientrarono in mare. Cosi Pisa fu salva per opera di 
una r%. Rianima donna. E la citta riconoscente le inalzò una 
statua uel distrutto sobhorgo, e allorquando lo riedificarono 
gli imposero il nome di lei che con inaudito esempio di virile 
coraggio avea salvata la patria da un ullimo eccidio. - [Tronci, 
Ann. Piiani.j — Diremo adesso del secondo fatto accennato. — 
Mentre Ancona assediavano l'esercito di Federigo Barbarossa, 
comandato da Cristiano Arcivescovo di Magonza, e la flotla 
dei Veneziani, gli assediali costretti dalla necessità pensaro- 
no a porre in opra qualche strattagemma onde potersi di- 
fendere da tanto numerosi nemici, l'no di questi strattagem- 
mi si fu quello di una botte piena di fuochi artificiali, e di 
tali materie che il semplice molo poteva incendiare. Con 
questo istrumento si apprestarono gli Anconitani a porro il 
fuoco olle macchine nemiche, e a tale uopo vi si avvicina- 
rono. Ma accolti da vigorosa scarica di frecce , e messi in 
disordine , alcuni di loro erano stati costretti a lasciare in 
abbandono la botte e a ripararsi in città. Se non che una ve- 
dova Anconitana per nome Stami fu o Stìmuu, la quale uscita 
insieme cogli altri, era rimasta co' più animosi a far fronte 
al nemico, col moto dato alla botte vi accese il fuoco, e 
presala con ambe le mani la portò sotto le nemiche trincee. 
Dato quindi di piglio a una fiaccola ai cesa i> alla presenza di 
tutti cacciatala fra due assi degli edilìzi nemici, ve la tenne 
fintantoché non ebbe veduto essersi il fuoco ad essi appiccato 
in modo tale da non potersi più estinguere, da sé sola eseguen- 
do cosi una donna quello che una troppa dì uomini non aveva 
osato di fare, li giacché siamo a parlare dell'assedio d'Ancona, 
non sarà discaro ai nostri lettori , almeno lo spero, che noi 
parliamo di alili ed iilliisiif.ì esempi ili Icimiiìnilc amor patrio 
che in tale circostanza si mostrarono e fecero rimanere at- 
ti 
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tonila Italia, Perocché si narra di una nobile donn* anconi- 
tana, la quali' recandosi in braccio un tìglio [atlante e ritro- 
vato avendo verso le porte della città uu balestriere giacente 
semivivo per la lame da die tutta la città era desiata , gli 
disse: " Son già quindici giorni che io non maDgio che cuoio 
cotto, il qual cibo basta appena a l'ormarmi il latte che ser- 
vir deve di sostentamento a questo mio figlio. Tuttavia , se 
vuoi, appressa le labbra ai miei capezzoli, e se qualche cosa 
ancora potrai succiarne, refooiUatl e corri e difendi la pa- 
tria 1 » Per le quali parole il soldato, quasi vergognando di 
aver maggior eorasgio 'rovaio in una debole donna che in 
se stesso, afferrala l'arme torse incontro ai nemici e quat- 
tro ne uccise prima di rimanere trafitto. E di più ancora 
narrano sili sturici che in questo assedio, le imisxe anconitane 
riunite in consiglio olirìron se stesse a saziare la fame da 
cui erano i loro uomini oppressi, dicendo loro : « Forse la 
carne degli asini che da tanti giorni voi mangiate, è meno 
saporita al palato della carne nostra ? Mangiate noi stesse 
o gettateci in mare, poiché termamcnle crediamo essere mi- 
nor malo il morire chi; il cadere in mano di chi ha per 
legge il furore , e i cui capi non vogliono o non possono 
avere pietà. » fi Oli generose! tanto eroiche sono le azioni 
vostre, tanto suhlimì, che il secolo nostro non vale a com- 
prenderle c mal le crede e forse non le crederebbe affatto 
ove non le rinvenisse registrate nei volumi di molti ed au- 
torevolissimi istorici. - Passando adesco al terzo dei fatti ac- 
cennati, diremo come Carlo I d'Angiò re di Napoli e dì Sici- 
lia, altamente sdegnalo per la strage del Vespro Siciliano, 
volesse tentare a ugni cesto la riconquista della perduta po- 
tenza. E fermo in questo pensiero il 6 Luglio 1282 giunse egli 

f! Sibacinp, Xùtixfc iniu,-irh\- della città d'Ancona P. If. 
I. fi. — Buokcon l'ili", A t seti i'/ d'Ancona C. Ili e XI. Pag, 931 c 
937, T. VI. Rer. )t. 
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colle sue genti all' assedili di Messina, i cui abitanti spaven- 
tali dalla numerosissima oste, spedivano (osto ambasciatori 
al re perché li volesse perdonare e mandasse per la terra. 
Ma Carlo insuperbito impose loro vergognosissimi patti 
e tali elie i Messinesi piiittostochc- sottopon isi amarono mo- 
rire in difesa della propria L-itl;i. Adirato il re per questa 
loro eroica risoluzione, volte combatter la terra aspramente 
da tutte le parti , e la rinse di strettissimo assedio. E grave 
era il periglio in che versala la ditta a cagione della man- 
canza di un tratto di muro, cui debolmente supplivano bar- 



da' loro mariti 
pire queir opoi 



Delle donne dì Messina, 

Ycggcnduk scapigliate 

Portar [tìelre e calcili». 

Iddio gli dea briga e travaglia, 

A clii Messina vuol guastare, ecc. 

In conseguenza dell' opra delle animose Messinesi trovandosi 
ben munita la terra, ed essendole fatta abilità di facilmente 
respingere gli assalti dei Francesi, re Carlo, il 27 Settembre 
dell' anno istesso, dopo due mesi i'. venticinque giorni d' as- 
sedio, dovè ritirarsi senza avere ottenuto sulla citta vantag- 
gio veruno. I.a fama dei fatti che qui abbiamo narrati e delle 
generose che li compirono durerà quanto il mondo lontana, 
degno premio di azioni cotanto magnanime! E allorquando 
lo storieo prende in mano la penna per registrar, questi fatti 
sul proprio volume non può a meno dì tributare una lode 
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a coloro che furono I" onore del proprio sesso e d' Italia. Le 
rammentino sempre le nostre donne, e ricordando la loro 
virtù, incitin sè stesso a sensi più generosi, e sia loro in 
mente, non pel fuso o per !' ago soltanto o per i capricci 
■ delle mode'o per leggeri amori essere stala creata la donna; 
bensì averla il cielo fin dal suo nascimento destinata a man- 
tener sempre viva nel cuore dell'uomo la scintilla della virtù ' 
e a curare attentamente con la parola o col fatto onde mai 
venga dessa a infievolirsi od a spengersi. Vile colei che sa 
dimenticare il proprio dovere! — 



(li) Riportiamo guest' Epistola dal Petrarca scritta al 
Bussola ri, affinché veda il lettore come l'illustre Sismondi 
ben lo chiamasse un centone di luoghi cornimi, non altro, e 
come, quanto abbunda di parola e ili sofismi, tanto manchi 
di sani argomenti e di generosi principi. 

FRANCISCUS PETBARCHA 

FU ATRI JACOBO AUGUSTINE fiSIL'M 0RD1MS 
ET TICiNENSIUM TYHAHNO 

Saepc te, (Valer, adraonui, ul status et offici! tui me- 
mor paci operam dares, qua sublata quid aliud vita ho- 
mìnum quaui morsest?scu quid mundus hicatiud, quam 
laborum im mortai iura ac diseriminum officina? Praeces 
quoque, el obsecraliones immiscuì, ut si te ratio non 
movisset, amici eharitas moverei. Oravi perque omnes 
te caelieolas adjuravi , alque in primis per sacrum el 
venerabile Augustioi ducis tui nomen, cui et ego quam- 
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vis peccator, in spirilu meo servlo, et cujus opem apud 
Chrislum spero, ut aliquando sopilis aut lenilis odiorum 
flammis, et compresso tumore superbite qui animorum 
oculos alque aures satiioribus consiliis obstruxurat, il- 
lud acumen ingeoii lui et eloquenliam caelilus datam 
Ubi, quam irritandis animis luorum civium ( qitod pace 
tua dixerim] plausibiliter liaclenus polius quam salu- 
briler inlendisli, jam tandem ad meliora convertercs, 
et quod maxime te decebat , religiosam animarti paci- 
, tìcis tractatibus applicares. Nod dura quidem , neque 
diffidila postulabam, ut Auguslini miles ac discipulus pa- 
cem velles precipue, dum audires duccm ac magistrum 
tuum, tum saepe alias, tum espressine in eo libro, in 
quo caelestis et aelernae Peipublicae icges Iractat, qao- 
dam loco de pace sic loquentem: Tantum est cairn lin- 
quit } pacis bonum, ut etiara in rebus terrenis alque 
mortalibus, nibil gratius solcai audiri, nihil desidc- 
rabilius concupisci, nihil postremo possi! melius iu- 
veniri. Et post paululum: Sicut Demo, inquit, est qui 
gaudere noli ( , ita ncmo est, qui pacem habere nolil, 
quando quidem et ipsi, qui bella volunt, nihil aliud 
quam vincere voiunt. Ad gloriosam ergo pacem bellan- 
do cupiunt pervenire. Et rursus: Paci igilur geruntur, 
inquit, et bella ab his etiam, qui virtulem bollicarli stn- 
dent exercere imperando, aut pugnando. Unde pacem 
constai belli essem opiabilem finem. Omnis enim homo 
etiam belligeraodo pacem requirit. In quo quidem Cice- 
roni consentii, ubi suscipienda bella ait ob eam causam, 
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ut sirie injurià in pace vivalur. (") Non exequor, quae ibi- 
dem Augustinus id^m divino striDxil ingenio, quod et Ubi 
Delissima sint, et mihi providendum, ne si cuncta cam- 
piceli velina, magnitudo rerum mortimi vìncat epistolae; 
quorum tamen illa conclusio est, ut omnem usum rerum 
temporalium ad fructum terreuae pacis in terrena civi- 
lale, in radesti autem, ad pacis aeternae fructum refe- 
rendum esse diffìnial. Quae cum ita essenl, spera barn, 
faleor, ut omne quidem, licei ferra, sed in primis ra- 
tione utens animai, hoc est, hominem, cui vera scìlicel 
insil Iiumanitas, sic. ante alias iiomines te, cui et ratio 
esse deberel uberior et singularis retigio ac pietas, pa- 
reli) amare, paeem quaerere, nempe qui libi dictum 
crederes Davidicum illud, quod saepissime decantares: 
Inquirc paeem, el persequere eam: nisi forte dicas, te . 
illam utique persegui, qui eam, ut videmus, finibus tuis 
puls.im cxularo coegeris. Sed quid eirtem regio Proptaé- 
lae dicimtis clamanti': Rogate quae ad pacem sunt Ie- 
rusalem, qui sciéns in pace omnem honorum abundan- 
tiam esse, omnem justitìain | omnem deleclalionem ac 
sanctarum animarum requiem, vide quid addidit: Et 
abundantia diligentibus te. Etilerum: Fiat pax in vir- 
tute tua. Et intulit: Et abundantia in lurribrts tuis. Et 
alio loco: Orietur in dkbus ejiis justilia et abundantia 
pacis. Et alio: Mansueti hereditabunt terram, et dele- 

('] In mal 1 ora, in mal punto, cita il Petrarca questo passo Cicu- 
roniano, il quale di perse st.Ju liaslo 5 ili-lvu^i'ie il mal fondalo ettì- 
tìiio riì questa lunghissima Epistola, 
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PlabiiMur In multitudine paeis. Et rurs;is alio: In paci] 
in idipsum dormiam et requiescam. Longum esl singu. 
la prosequì. Ex quibus elidine, honorum omnium atque 
optabilium rerum bone unicum fontein esse, quo are- 
scenie sui-cedaiii egeslas, laadium ci labur. Quid aulcm 
et Jeremiae diccmus, cuius Illa vox roiror, Disi tuis 
semper auribus insoncl: Qiiacrilo panerai civitatis, et 
orale prò ea ad Dominimi, quia in jiaco illius crit pax vo- 
bis. Ex bis alque similibus sacrarum testimoniis scriptu- 
rarum, in quibus apprime doctum te pulabam , bene de 
le. fraler, opinabara, leque pacìs amicum mini persua- 
seram, sed fallebar, ut intclligo. Tu enim sub Christi 
tunica Marti saccr ut IMIunae dcvolior, quam Mariae 
sub religiosi liabilu legens pruposilum bellaloris, nec id 
quoque jam legens, sed dictis ci faclis aperiens, relatu 
mi rum, terribile cogjtalu. In eo libi summam merito- 
rum, et felicitati* et gloriae situm ptitas, si hoc videat 
aelas nostra, boc poslcrilas audiat, le mullis gentibus 
et lolae pene Italiac pcstiferum, populo autem luo fu- 
ncslum et tarlasse ullimum bellum ingenio fovisse, exa- 
euisse cousiliìs, eloquio in 11 urani asso, ul libi, quem sc- 
quesirum pacis et quietis aurtorem credidi, jam merito 
dici possil, quod ipsi olim Jeremiao immerilo dictum 
est: Si quidem homo hic non quaetil pacem popolo 
sed malum. Heu ! ebare mihi in Cbristo frater, quam 
valde vereor, ne libi quoque conveniat quod ilio vir 
sapiens ait in parabolis: Vir impius fodit malum, et 
in labiU ejus ignis ardescìt: homo perversus suscitai 
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Hles, et verbosits separai principe*. Et quod aliter alt 
in Ecclesiastico: Homo Irarundus inlendit lilem et vir 
pnccalor lurbabil aoticos, et in medio babenlium paccm 
immiltel inimici tiam. Nam si aequis auribus et pacai» 
animo and! re verum potes ab amico, quis est usquam 
Iiominum qui dubilel, quin si In unus , non esses tot 
hominum miliia, quae liane non modo Italiae sed Ioli 
orbis pulcherrimam atque optimam parlcm leneni, in 
tranquilla et exoplata pace nunc viverent: quicquid 
per squalidos et incoi los agros armorum aut signorum 
volitai, quicquid incendiorum deserlis villarum tectis 
exaeslual, quicquid formidinrs aut fugae amplas ac no- 
bile» al lari us minibus urbes quatll, quii quid deuique 
sanguini* hoc bello ullro cttroqoe fusiiro fnndendiiraque 
est loium e luorum eoBsiliorum - an '■> •• el facuodi 
pecioris Tome processerilf O felicem le qui ad haoc 
rei mililaris gloria m sina olio annonim exerritio, se- 
dendo, liiqncnd'i perveneris. ni unus e numero illorum, 
qui. ut ali INalmista. rogila veruni iniquitates in corde. 
Iota die, conslituebant proelia. Idque ut de te, quamvis 
ìa aciem non prodeas, perproprie dicium scias, sequi- 
tur non quod erat proprium bellalorum. Induerunl ar- 
ma, conscenderunt equos, ordinarunl agmina, sed quid? 
acuerunt linguam suam sicut serpentes, venenum aspi- 
dum sub labiis eorum. Heu mihi, fraler ! quanto me- 
lius, quaotoque professione lua dignius fuil, linguam Deo 
dìcatam divinarum laudimi occupare praeconiis, quam 
delinimentis anilibus et ventosi» adhortalionibus populo- 
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rum.quibusienonuno aul altero.ut caeleri,sed omnibus 
omnium flagitìis inquinarcs. omniumque qiiibus abun- 
dare bellum sole!, parli ce ps delktorum, nec tantum par- 
ticeps fleres, sed magister. lla-ne libi cura, eonscien- 
li;». 1 postbahita fama, dunlaxat ma vis eloquen'liae satis 
est, ul propter hanc unam, fons et principlum et causa 
horum malorum omnium dici velis? Nam quis ulla ae- 
tate bellum hoc ant meminerit aul narrabil, qui dod 
tuum in primordio flebilis hisloriae nomeu ponat? Quis 
hanc pinget historiam, quae jam per aulas porlicusque 
magnai um pingi incipit , qui non el inter consiliarios et 
inter ipsos eliam bellalores tuara lìngal ellìgiem? Mirimi 
prorsus, nec unquam alias visum speri a cui uni , inter 
galea s clipeosque et micantes gladios et tela trcmcnlia 
ve Dunoso afflalu animos infidens et verbis inlendens 
bellnra nigra surcinclus veste fraterculus. Gaudc igitur, 
esulta, qui e Iribus Catonis Magni, et e SHpionis Aemi- 
liani laudibus conseculus es duas, ut scilicet et Imperator 
sis el oralor optìmus, quippe qui exercilum nutu solo, 
populum voce regas. Ne qua aulem in re suramìs illis 
viris cedas, eorum quoque laudem terliam Usurpare quis 
proibet, ut oplimus etiam sis Senator, quando omnis 
palriae fortuna, omnes primorum civilalis sententiae de 
consiliis tuis pendenl? Tres enim in homine summas res 
uterque illorum praeslilisse fertur, ut esset optimus Ora- 
lor, oplimus Imperator, optimus Senator. Sed vide, oro, 
ne qua le gloriae cupiditas obliquis Iramillbus huc im- 
pella!. Prorecto enim nemo vel Senator vel Imperator bo- 
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nus est, ne dica ni oplimus, nisi qui domi mililiaeque 
ea consulti atque agi la E , non quae sibi speciosa, sed 
quac populo alque exercilui frucluosa sun[, A quo le 
quam longissime abesse quis non videi? qui pacis dul- 
cedine relegala ultro in pairiam bellum amarissimum 
atque anccps atlraxerit. Eeslat oratoris nomea solum, 
quod ipsum mala el noxia suadendo mereri equidem 
non poles, cum, sicut summis oraloribus visum est, 
oralor sii vir bonus dicendique perilus. Vìdeo in quan- 
tas angustias [e coardem, qui ex cmnihus tilulis, quos 
spcrabas ne unum quidem (ibi concesserim, nisi prò 
parte divina. Elsi enim discendi peritum non inficici-, 
oralorena nego. Neque etcnim aut bonus vir es, ani 
esse poles, quam din le publicis bonis, ut facis, et pa- 
cis consiliis adversum praebcs. O quanto felicius vel 
libi vcl palriae mutus esses, quam facuodiam pestWen- 
lem laulo studio quaesivisses! Ergo si tu loqut aut ne- 
scires, aut nequires, nec laborarel Italia nec lugeret. 
Ergo in lingua tua publicae miseriae radix esl, quam 
si Deum, proximum, si pairiam, si le ipsum diligerei, 
commorsicalam denlibus projecisse decuerat, profuturam 
poiius corvis aul canibus, quam bominibus nociluram. 
Tu tamen hoc agis, ad boc atteri», ti oc magnilìeum 
ducìs, quod le more aucupis mukenlc àures credulum 
vulgus in tendiculas luas cadal. quodque aliquid, ae- 
rumnarum novarumqne in dies ruinarum tilulis tuis 
accrescal, quibus iam pene niln'l accrescere inlra mi- 
serabilis palriae fines polesl, quae exlerius vasi ila lem 
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miseram et boslilem tuis attractum, ul si dicam, ma- 
nibus exercitum. inlus vero linguae luae arielem du- 
raque palilur imperia. Dirceo siquidem Aniphioni per 
roDlrarium simillimus evasisi!. Ille Thebas suo struxil 
eloquio, tu Ticinum slcrnis tuo, pervetuslam, ut fama 
est, nobilissimamque urbem, et nisi te UDam avena 
laevo sidere gcnuissel, felieissimam. te aulem cive mi- 
fieram. te duce misserrimam, nisi te illud excusal, 
quod obsessam palriam magnae parlis civium esilio et 
multa domorum strage laxaveris, alque una conlen- 
tam crebris muniens plateis, obsidionis horrenda solatia 
inuslam tota in urbe solliciludinem et djversoria sane 
honis inamoena paraveris. Hoc ne autem, sed quid aliud, 
quaeso, est propter quod ul labia lua ape rial, quoti- 
die De 11 tu rogas? vide, oro, quid poslules, quid promil- 
las. Polis ul aperiat, pùto, nou ut hominum Ciad e m, 
sed ut Dei laudem nuncict os tuum. Quod quam lide- 
liler impleas, (u coglia. Certe ille paccm, tu con tra - 
rium praedicas. Ad lileram forinssis intelligens Evan- 
gelicum illud: Non veni paccm millere, sed gladium. 
Cur non polius ad id respiris, quod sine allegorico re- 
gimine nuda veritas clamai : Hoc est praeceplum meum, 
ul diligalis invicem. Diligile inimicos vesiros. Benefacite 
bis qui vos óderunt. Paccm babele inlcr vos. Quod 
quolies aliquem salvassel, noe fere cum alloquio di- 
millebat: Vado in pace. Et ad discipulos ingressus boc 
salutationis genere uli solebat: Pax vobis, eodem illos 
ulì debere praecipiens. Postremo quod eisdem, quos 
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valde dilexerat ci diligebat in finem jam morti pro- 
ximus supremo eloquio pacem dedit ac reliquie. Tu po- 
pulo tuo quid sia moriens relicturus ncscio: certe vi- 
vens betlum illi el labores et impensas et multiforme 
periculum acervasti. Quantum mihi videris oblitus 
omnia quaecumque cooferre potuerant ad salutem, illam 
in primis parabolam salvaloris, quam forlassis ideo de- 
spicis, quia Lucas solus eam posuit, seu lurrim erectu- 
ri, seu ad bellum profecturi, alque ante quam opus 
aggrediatur sumpius operis, aut mililiam computantis. 
Quae negligenlia, quaeve praecipitatio non rogantem ea 
quae pacis sunt, sed majora viribus ausimi te merito 
perdei, ut augurar. Bene quidem modo do unius bo- 
rninis ruina populum prema! immerilum, quem audire 
dod sinis quo salvus et innocens permansissel, itlud 
Apostolicum ad Haebraeos: Pacem sequimini cu m om- 
nibus, et sanclimooiam, sino qua nemo videbit Deum. 
O iugens aestimatio parvae rei tam mullos esse cala- 
mi losos ut tu disertus appareas, et unius linguae fal- 
sam gloriam tot morlibus atque vulneribus coustare? 
Quanquam quid ego banc frivolis et iuauibus coniertu- 
ris malorum praesentium causam quaero? qnae si vera 
esse! baud dubie plus sic vanitalis babilura, quam c ri- 
mi dìs. Alia quidem et verior et gravior causa est. 
Aliquanlo allius, quam ad solam eloquentiae famam 
tendis. Atqui Romanos duces exlernosque considera, 
nullum apud nos propositi lalis exemplum, oullum si- 
milis audaciae durem babes: quis enim inermis Ila- 
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guae fiducia tale unquam aliqutd aggressus esl? Disi 
Ciceronem mihi forsan obiicias, qui Ticet, ut scimus, 
omnipotenti facundia lerruerit alque urbe propulcril 
Catilinam, tameu et consulalus illum suus, et senalus 
ac civium conseusus armabat. nec privalim ipse sibi 
imperium quaerebat.sed Rei pubi kae liberlatem..Obijcies 
Pysislratum Alheniensium lyranuum, quem licet elo- 
quenlìssìmum non ignorem, iile tamen et lingua ar- 
matus, e 1 gladio servire sibi pairiam coegit. l'nus ex 
omnibus Pericles, qui postea locura ejus arripuil, libi 
magna ex parte similis videtur: si quidam tantum 
inermi feeundia valuit, quanlum ille valuerat armala. 
Itaque florenlissimam urbera sumnium Graeciae deeus 
faudo pessumdedit. Scd et hic quoque diversitas multa 
est. Ille ciiirn magnis principi», nulla religiosae servi- 
tudiuis compede obslridus: tu e radice huraili venta» 
et paupcrtalem et obedientiara professus, qui subesse 
pauperibus rovisti, diviLibus vis praesse, et ut voli hutus 
iniquìssimi corapos sis praestal libi non lam tuus lepos 
(uè. bine libi valde complaccas) quam Inorimi virium 
mira simplicilas, quosexore tuo pendentibus hamis ca- 
ptos eo trahis, linde, mihi crede non relrahes. Quid bine di- 
cam?utinam tam fidei tuae possem.quam ingeniogralulari! 
Profecto si patriam amares, matrem et alilriccm tuam 
idi poti us, le, quam illam libi subiiceres: nunc ut con- 
trarium velie damnabile, sic laulum posse mirabile est. 
Gaude iterum. Unus tu e cunclis len isa ac saeculis inco- 
mitatus, nudus, pauper, ignobilis, uovis et inauditis ar- 
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libus tyrannidem omipasti, el quae Longobarda rum 
Rcgum quondam regia lucrai, nunc lui imperi) sedes 
est. Robuslum populum qui laie dominum ferre queat. 
Bellicis quoque surcessibus tuis laetor el quod gigan- 
leum illud exulem triuropliis ac victoriis clarutn prò- 
videnlissimi cives fuo frali Consilio, qui velut alter Al- 
cide» non duodenos tantum sed millenos obeat labores 
et heroicis aclibus cunrta terrarum monstre conculcet, 
et quod cirra Nancani (estrani, ubi maxime fervida illa 
vis animi, el ille tuus aeerrimus conatus exarseraf, sai- 
lem semel egil, ut debuii, forluna. Videlo autem ut et 
arris illius exaclam custodiam, el piam caplivorum cu- 
ram habeas. Hoc magnitudinem tnam decel, ne per ia- 
solenliam allollatur, sed inter vinctos luos, quos aule 
triumphalem currum es aeturus, summum el praeei- 
puum sit insigne clementia. Proinde ni omiltam jocos, 
et flniam quod incepi, oro te, amire, el obtestor, ut ad- 
le reversus examines non quid juvei, sed quod deceal: 
neque quid esse cuperes, sed quid es, quem te fecerit 
natura, quem forluna, quem professio, quem vitae se- 
ries ante actac, inielliges, nisi falior, nullum inter ty- 
rannidi locum esse, quolies ista tua dominandi cupi- 
ditas inardescet sed in te tpsum verte oculos.ac viets- 
sira ralceos, zouam amictumque luuro contemplare acri- 
ter, videbis nil libi purpureum, et sub Cbrfsto famuìa- 
tum redolere omnia, non semper homines principalum. 
Ad summam, sì nullis ad boc seu jurgiis scu monitis, 
seu preeibus flectì potes, ut ridkutum lyrannidis appe- 
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titani cxuris, al sa Ite m pacis amoretti indue, ne ve) a 
ronsorlìo esul hominum, bone volunlatis, quibus pacem 
Angelicus praecodenuniiat, iel io leslamenlo, quo Girisi us 
pacem suis legai, exheredalus aut praetcrilus videare. 
Cura, si sapii, ut quod cupis salis diu, facias doni ina ndt 
avidus servire cupientibus impera, dominare, fra ter, do- 
minare volenlibus, sed in parie quae sola quidern el par- 
va angere poiens el dissipala collidere el exanguia rc/bve- 
re: dominare, sed inlegra in urbe: sive id jam qnoniam 
fieri Dequit, bis ipsis ruinis dominare placalìor, nec lace- 
rarli jam amplius lacerandam implacabili eenseas ferita- 
le. Ne accinga ris linguae luae gladio semper, se(i pruden- 
tia et facundia lua intende, prospere procede, el quando 
ita vis, civesque volunt lui, regna et allcnde sequenlia. 
Propler verilalem enim el niansueludinem et jusliliam, 
quae pacis utique goal sorores, deducet le mirabililer de- 
nterà tua. Memento ut Gedeon, cum audìssel a Domino: 
Pax tecum, ne limeas, eresit altare domino ci dominicae 
pacis nemen ìmposil. Noli tu de luis bellis, ouod sa- 
premo vitae tempore Julius Caesar meditatila ferlur , 
Marti (empiimi esimere. Aliud namque bcllicosum prin- 
cipem, aliud pacifirum fratrem decet. In fine si esem- 
plo Caesareo delerlaris ci dominus mavis esse, quam 
fraler, etsi nihil moiistruosius a saeculis audituni sii, si 
(amen astra consenliunt, immo si palilur Deus, eslo 
dominiti, sed clemens el mitis et amalor pacis, quod il- 
lud fuisse conslat omnibus . in quorum manus illius 
epislolae, quas per ipsum civibus belli tempus Scripslt 
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forte pervenerunt. Hoc ultimimi quasi cadeste oraculum 
ausculta: Stude polius, ut (ibi bene sit quam ut aliis 
male, et cave ne odiorum aut iuvidiae stimulis popu- 
lum libi subjectum in estrema miserariura, quae jam 
vicina sunt, ullimamque perniliem impeilas, neve, quod 
libi, si snperes, summopere providendum erat, lionesti- 
mum ordinem quem profcssus es, supra gloriosum Au- 
gustini nomen et sacras hcremilicae vitae delicias mul- 
torum religìosorum hominum dcvolionc huraili fun- 
datum tua tyrannica et urbana superbia vel conculias 
vel infames: sed memor sub eodem lecto venerab'iles 
ipsius Auguslini reliquias (erum, esse, eumque sollicitum 
sui ordinis' et amaclem, flngens (ibi semper immagi- 
nariuui. ut dicilur, testem atquo omnibus quac gesseris 
aut dixcris aut demum cogitaveris, inleresse. Tandem 
lirocas lanlo sub teste peccare, alque ea commiltere , 
quUjus et tuus ille dominus ac magister, et omnium 
magister ac ilominus Chrislus offendilur. Vale. Medio- 
lani, VIH. Cai. Aprilis. 



(I5y Luchino della nobile famìglia del Verme di Verona, 
fu nel 1312 impiegala da Masi ini) Scaligero Signore di quella 
eiità nella guerra di Lucca, l'asso quindi allo stipendio dei 
Visconti , e venne da essi tosto spedito contro i Fiorentini 
quando Giovanni Visconti, comprata dai Pepali la signoria 
di Bologna, pensava rendersi padrone anche della Toscana. 
Luchino in quella impresa si acquisto, fama di prode guer- 
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riero per lo che gli fu nel 133-2 affidato il governo delle armi 
viscontee. E quando i Veneziani gelosi del la potenza sempre 
crescente di Giovanni Visconte formarono una lega per op- 
porsi ai suoi disegni, Luchino fu mandato a difender Bolo- 
gna, e dopo la morte de II' a rei vescovo Giovanni, fu nominato 
governatore del Genovcsalo da'tre fratelli Matteo, Bernabò 
e Galeazzo, signori di quella provincia, nella divisione rima- 
sta indivisa. Dipoi fu da Galeazzo nominato governatore di 
Alba , e delle terre Piemontesi al suo dominio soggette , e 
Bernabò nel 1356 gli conferì il supremo comando de' suoi 
eserciti, nella qual carica ancora durava quando fu spedito 
a porre l' assedio a Pavia. Caduta questa città ed essendosi 
nel 1361 , interposto il pontefice tra i Visconti e i Guelfi , e 
per opra di lui concliiusa la pace, a Luchino non mancaron 
per questo occasioni il' acquistarsi gloria maggiore. Insorta la 
grave contesa tra la repubblica di Venezia e i veneti coloni di 
Candia, il doge Lorenzo Celso cercava un capitano sperimen- 
tato e prode onde spedirlo in quell'isola a sedarvi i turbolenti. 
Il Petrarca lo persuase a valersi di Luchino, e il dal Verme 
infatti fu cluamalo a Venezia e consegnatogli dalle mani 
istesse del Doge lo stendardo di S. Marco, coll'armala veneta 
comandata da Domenico Micheli s'avviò verso Candia nel 1364. 
Approdato all' isola, e attaccati i ribelli, li costrinse ad aprir- 
gli le porte della loro città e in breve tolse loro qualunque 
speranza. Allora la repubblica grata di cosi segnalalo ser- 
vigio dichiarò la famìglia dal Verme , nobile veneta. Hitor- 
nato Lnehino in Italia, i Visconti lo desiderarono nuova- 
mente presso la loro corte e col dono del feudo di Mon- 
guzzo nella Pieve d' Incino Io rimunerarono dei grandi ser- 
vigi che avea loro antecedentemente prestati. Rinnovatali 
poi la guerra contro i Guelfi, ed essendo Luchino nel 1370 
destinalo alla difesa di Lombardia contro il Marchese di 
Monferrato, a lui tolse Vicenza e Casale. Ma allorquando fu 
1S 
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per i Guelfi accettala una tregua, volle Luchino passare in 
Palestina a guerreggiar coatro i Turchi, e nel 1372 mori in 
Siria lasciando di se l'ama d'esser sialo uno de' più valorosi 
condottieri di quell'epoca. Ebbe due mogli. La prima delle 
quali, sposata nel 1343, fu lacopa figlia ed eredo di Bonetto 
de' Malvista! milite veronese, vedova di Pier Filippo de'Fer- 
rahò, alla quale pe' delitti del suocero gli Scaligeri confisca- 
rono lutti i beni , che poi furono resi ai suoi figli nel 1377. 
La seconda fu una Beatrice di Tommaso (la Emula ili Par- 
ma, alla cittadinanza della guai città fu ascritto Luchino nel- 
l' anno (stesso in cui la sposò, cioè nel 1357. Lasciò sci figli, 
Ire femmine e tre mascht'Tra ì quali fu Iacopo o Giacomo 
dal Verme che in progresso di tempo levò di se grandissima, 
fama. — (Litxa. - Fani. ili. Itat.) 



(16) Enrico d' Ygna, nipote d'Ezzelino da Romano e suo 
degno satellite esercitava l'uffizio di Podestà di Verona, 
quando nel febbraio del 1247 venne dui nuli h1 suo tribunale 
tradotto un milite Veronese per nome Giovanni da Scana- 
rola, accusato di tradimento, il quale, benché carico di cate- 
ne e circondalo di gicu-die, tratto fuori un coltello che era 
riuscito a portare nascosto sotto le vesti . si lanciò colla 
rapidità del fulmine contro lo iniquo podestà e rovescian- 
dolo giù dal tribunale lo colpi nel capo di tre mortali fe- 
rile. Le guardie del podesln si lanctaron rabbiose contro lo 
Scanarola e io misero in pezzi; ma invano: giaceva l'iniquo 
giudico in un lago di sangue ormai mortalmente ferito, cosi 
che dopo quindici giorni dove miseramente morire. « Da 
u questo fatto ehbe principio o si rese più celebre il pro- 
« verbio italiano, tremendo a' tiranni: Chi vuol morirà A pa- 
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« drone della vita del re. » Sìsmondi, flfp. /(. C. XVII. Rolan- 
dibo, L. v. C. 20, pag. 218. — MonAcms Patmincb, pag. «82. 
T. Vili. E. I. S. 



(17) Qual cuore, qual' anima avesse Bernabò Visconti, 
basta a rivelarlo solo un editto che egli pubblicò tre anni 
uopo la caduta di Pavia, contro i rei dei delitti di stato, col 
quale ordinò a tutti i tribunati di prolungarne il supplizio 
per ben quaranta giorni. I tormenti dovevan loro esser dati 
un giorno si ed uno no. Il primo, il terzo, il quinto e il set- 
timo giorno dovevansi dare a quegli infelici cinque tratti di 
corda; il nono e 1' undecimo si dovea dar loro a bere acqua 
mista a calce ed aceto, si doveva dipoi strappar loro la pelle 
dalle piante de' piedi, e condurli a passeggiare sopra 1 ceci: 
in appresso veniva loro cavato un' occhio, si tagliava loro il 
naso, poi le mani, poi i piedi e si facevan loro altri osceni 
orribili strazj, e finalmente il quarantunesimo giorno questi 
infelici venivano attanagliati e terminavano i loro patimenti 
sopra la ruota. L'infernale editto ci venne testualmente con- 
servato da Pietro Azario, notaio di Novara, nel Gap. XIV 
delle sue Cronache, ed è il seguente: 

Inlenlio Domini esl, quod de magistris proditori- 
bus incipialur paulatim. Prima die quìnque bollas de 
Curio. Seeunda die reposelur. Tertia die simtliler quiu- 
que bottas de Curio. Quarta die reposelur. Quinta die si- 
mili ter qaìnque bollas de Curio. Sesta die reposetur. Sepll- 
ma die simili ter quinque bollas de Curio. Oclavadie repo- 
selur. Nona die detur eis bibere aqua, acetum, et calci- 
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acetum ei calcina. Duodecima die reposelur. Decima 
tertia die serpianlur eis duae corrigìae per spollas et 
pergollentur. Decima quarta die reposetur. Decima 
quinta die dcssolentur de duobus pedihus; poslea vadant 
super Cicera. Decima sexia die reposelur. Decima sepli- 
ma die vadant super Cicera. Decima oclava die repose- 
tur. Decima nona die ponanlur super Cavalletto. Vige- 
sima die reposelur. Vigesima prima die ponantur super 
Cavalletto. Vigesima secunda die reposetar. Vigesima 
tertia die extralatur eis unus oculus de capile. Vige- 
sima quarta die reposelur. Vigesima quinta die irun- 
cetur ei nasus. Vigesima sexia die reposelur. Yigesima 
scplima die incidatur eis una manus. Vigesima oclava 
die reposelur. Vigesima nona die incili al or alia manus. 
Trigesima die reposelur. Trigesima prima die ineàdatnr 
pes unus. Trigesima secunda die reposetur. Trigesima 
terlia die incidatur alius pes. Trigesima quarta die re- 
poselur. Trigesima quinta die incidatur sibi unun Ca- 
stronum. Trigesima sesta diej-eposetur. Trigesima senli- 
ma die incidatur aliud Castronum. Trigesima octava 
die reposelur. Trigesima nona die incidatur membrum. 
Quadragesima die reposetur. Quadragesima prima die 
intenaglielur super plauslro, et poslea in rota po- 
nalur. 

Fa onore il leggere così infamissìmo editto. Sembra im- 
possibile possa esservi stata mente capace di concepire si 
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immani crudeli» e ministri sì iniqui da eseguire gli ordini 
maladetti. Pur non ostante al dire dello stesso Aziirio molte 
persone furono sottoposte a si barbari tormenti negli anni 
1362 e 1363. — E i popoli soffrivano e tacevano!... 
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